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Prefazione 



JLa riforma è un doppio fenomeno , sociale e reli- 
gioso. Schuderoff, Voigt, Buchholz, Thym, Schmidt, 
Carlo Villers, ne hanno indagato le cause e gli effetti. 
JNe‘ primordj di sua carriera Lutero trovò radunati 
gli elementi di quel movimento che doveva agitare il 
mondo, ne li creò , come fu spesse volte detto, ma 
se rie valse. Poiché le idee non nascono per essere 
state unicamente fecondate, fa et Uopo di un cervello 
che le faccia sbucciare. Il secolo dell’ intelligenza ras- 
somiglia al suolo terrestre , che non produce se non 
quando è seminato ; il germe del protestantismo esi- f 
sleva adunque allorché venne Lutero. L’azione del dot- 
tore di IVittemberga sopra il suo secolo fu argo- 
mento di molte opere , in cui la sua parola venne di- 
pinta come più potente di quella d" alcuno scrittore, e 
il suo pensiero v’ò dimostrato che afferra l’avvenire da 
lui indovinato per intuizione ; in cui la sua scienza 
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del Verbo divino vieti posta al disopra di quella di 
tutti i geni cattolici ; in cui la sua missione è trasfor- 
mata in apostolato, e l’opera sua paragonata alla rive- 
lazione. Vedremo nel suo duello coll’autorità se il mo- 
naco Agostiniano sia uomo, e se le miserie della nostra 
natura gli sicno mancate. 

La riforma fu violenta nel princìpio. Non si accon- 
tento di scacciare i nostri religiosi dai loro conventi 
ed i nostri preti dai loro presbiterj ; ma li calunniò nei 
loro costumi e nelle loro dottrine , gl’ impiccolì, ed ab- 
bruciò o disperse i loro libri: quegli opuscoli catto- 
lici specialmente, così acri, mordaci, incisivi, in cui lo 
scrittore prete, monaco, giurista, se la prendeva contro 
l'insegnamento del dottore, contro la sua missione evan- 
gelica, contro la sua vita privata, contro le sue dottrine , 
e lo rappresentava alla sua volta sopra un teatro su cui da 
lui stesso era stato inesorabilmente rappresentato. Com- 
piuto il dramma della riforma, Lutero rimase solo sulla 
scena, senza rivali e senza contraddittori. Per giudicare 
de’ suoi avversar j , altro dunque più non rimase che 
l’opera letteraria da lui lasciata dopo la sua morte , 
e nella quale vieti fallo un ritratto tanto abomine- 
vole dei cattolici : esseri, secondo lui , — decaduti, senza 
sapere nè discernimento, miserabili scolari trascinantisi 
sui passi di Aristotele, che non seppero leggere giam- 
mai ; saputelli imbevuti di un latino che farebbe pietà 
ad un pedante di villaggio ; cristiani che ripudiano 
la parola evangelica ; teologhi che cantano vittoria 
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quando hanno citato Tomaso e Scoto ; — in quanto al 
morale, uomini dediti alla cupidigia ed alla lussuria , al 
vino ed alle donne , schiavi dei loro appetiti e pronti, 
come Giuda , a dire : Che cosa mi darete ? ve lo con- 
segnerò. A stento , nella loro lotta con Lutero , potete 
trovare qualche nobile parola che esca da quei cuori 
da cretino, a traverso una frasologia , che si perde 
in un dedalo di argomenti senza colorito ; e spesse 
volte grotteschi come le loro figure, poiché talento e 
figura, tutto è fatto da Lutero alla stessa imagine. 

Ecco , se si presta fede al riformatore , gli uomini 
che Iddio aveva suscitati al sedicesimo secolo, per di- 
fendere la Chiesa di Germania l 

Si sente angustiato il cuore quando si assiste a quei 
dibattimenti, in cui Lutero accorda a se stesso una 
dicitura così abbagliante , e ne attribuisce una tanto 
pallida a ’ suoi avversar j : V uno vero gigante , gli altri 
meschini pigmei l in lui una organizzazione di fuo- 
co, ne' suoi antagonisti una organizzazione decrepita. 
Hanno a loro disposizione le vive aque in cui Ter- 
tulliano , Cipriano, Lattanzio attignevano abundanti 
imagi ni , e non osano accostarvi le labbra I Si arros- 
sisce pei retori incappucciati che non sanno leggere nè 
a Bibbia nè i Padri. La fede, che trasporta le mon- 
tagne, non iscioglic loro nemmeno la lingua. Ora non vi 
sorprenda se alcuni storici, che conoscevano la polemica 
del secolo decimosesto unicamente dai racconti di Lu- 
tero, abbiano sì trista idea dei nostri dottori, e siano 
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tanto appassionati pel loro apostolo! Non vi sorprenda 
che lo paragonino a S. Paolo , che ne facciano utt altro 
Erminio od un Romano dei tempi antichi ! 

Lutero dipinse i suoi contemporanei in caricatura , 
e si prestò fede alla simiglianza ; ma Iddio non mancò 
alla sua Chiesa ai tempi della riforma , ne il talento 
fallì ai difensori di essa. Nell’interesse della storia , ci 
costituimmo , a nostra volta, giudici di un uomo che 
giudicava i suoi fratelli con tanta severità : era nostro 
diritto. Abbiamo detto a ciascuno di que’ morti da lui 
coricati nella tomba: Alzati ! Gli abbiamo tolti al loro 
sonno , e citati dinanzi al nostro tribunale ! Si ve- 
drà se la polve cattolica non ricopra ombre illustri, 
uomini dotati di fede e d’ inspirazione , anime da 
poeta , cuori caldi , ed eredi degni delle glorie di 
nostra scuola. Si vedrà se ogni scintilla di genio fos- 
se spenta in que ’ monaci sì raffazzonati da Lutero ; 
se Eck fosse un teologo ignorante , Aleandro uno 
spirito vulgare , Gaetano un inabile diplomatico, Leo- 
ne X V Antecristo predetto dai profeti. Si vedrà chi 
sostenne le arti , chi vegliò sui monumenti della nostra 
fede. Se, come fu definito da Kant, il bello è il sim- 
bolico della moralità, si saprà chi, in questo anta- 
gonismo dei due culti, recò difetto alla missione di 
Cristo, missione d’incivilimento e di progresso sociale. 

Non vi ha scrittore , per poca parte abbia egli presa 
in questi dibattimenti , sia che appartenga alla nostra 
scuola oppure a quella di Lutero , di cui abbiamo 
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tralasciato di studiare accuratamente le produzioni. Per 
giudicare il riformatore , abbiamo visitate una ad una 
quelle vaste necropoli, ove dormono frammiste le ce- 
neri dei riformati e dei cattolici. Abbiamo frugate le 
biblioteche di Magonza, di F.rfurt , di Colonia, di 
Strasburgo , di Lione, di Firenze e del V aticano prin- 
cipalmente , in cui sono seppelliti tanti tesori : dia- 
manti che tre scrittori contemporanci, tutti e tre della 
riforma , attaccarono alla loro corona letteraria : Ranke 
nella sua storia del papato , Raumer ne‘ suoi annali 
della casa di Hohenstaufen , e Adolfo Menzel\nella 
sua cronaca tedesca, dai tempi di Lutero fino ai nostri 
giorni : nobili intelletti, degni di tutta V ammirazione , 
che credettero giunto il momento in cui lo spirito di 
setta non potrebbe prevalere contro la verità. 

Iiavvi un opera letteraria , la cui sola trascrizione 
basterebbe a consumare f intiera vita di uno scrivano, 
perchè colui che la produsse si rassomigliava al fan- 
tasma della ballata tedesca, andava presto; caos in 
cui l'autore versò su di tutto : poesia, eloquenza , ima- 
gini , collera , fango , menzogne e perfino verità ; epo- 
pea nella quale pose in iscena dei papi, degl' im- 
peratori , dei padri, dei dottori, dei giuristi , ed il 
diavolo, suo eroe, che tiene sospese per un filo tutte 
quelle teste che agita e fa muovere. Quella è l'opera 
in cui Lutero rappresenta Demoslene, il contadino del 
Danubio, e talvolta anche Petronio, cui bisogna stu- 
diare, se si dubita, per togliersi ogni dubio ; simbolico 
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in-foglio dell’inutilità delle dottrine protestanti. E di vero 
fatevi a riunire quelle pagine, riavvicinate quelle che 
la sua mano scarna, che già toccava le prime om- 
bre dell’ eternità, lasciava cadere ad Eisleben, a quelle 
che scrisse quasi Janciullo al suo uscire dal convento 
di Erfurt ; confrontatele , e non ne farete mai scatu- 
rire una dogmatica. Poiché gl’ insegnamenti , per ser- 
virci dell’ espressione di un poeta « vi s’ infrangono 
come altrettante valanghe, le dottrine si urlano a guisa 
delle tempeste ; » non un raggio di sole che indichi 
la via di salute ; è un abisso di neologie, di contrad- 
dizioni e d’antilogie. Per quanto alla sia la colonna 
su cui collocano il loro Stilile, noi sfidiamo gli apolo- 
gisti di Lutero d’ innalzarlo fino all’ affermazione : ei 
non seppe che negare, e negare è distruggere. 

Egli è perche lo abbiamo letto e meditato, che ne 
parliamo così. Più volte il nostro cuore si è contri- 
stato al veliere l’uso che il monaco Agostiniano fece 
dei doni che Iddio gli aveva concessi. Abbiamo messo 
in rilievo le sue continue variazioni, le impossibilità 
ch’egli pone innanzi come evidenza, le sue profezie 
sulla caduta della Chiesa romana, le sue bestemmie 
contro la cattedra di S. Pietro, i suoi oltraggi ai 
lumi della tradizione , agli splendori del sacerdozio e 
dell’umanità , e tutto quel complesso maraviglioso di 
fiele e d’ ingiurie, di cui si serve per avvitire chiun- 
que non crede in lui. Il nostro libro cadrà molte volte 
dalle mani; il dubio surgerà contro il nostro raccon- 
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to; ma per quanta ritrosìa s’ incontri , la nostra prova 
e colà: bisogna sottomettervisi o rinnegare Lutero ( i). 

Allorché quel Sansone della riforma circuì , per 
rovesciarle, le colonne del tempio, molti artefici ven- 
nero in suo soccorso: erano Carlostadio,Ecolampadio , 
Schwenkfeld , e molti altri ancora, ai quali, per ri- 
compensa, egli conferiva delle corone sulla terra ed 
in cielo. Ma quegli spiriti vollero lavorare per conto 
proprio , e far senza di Lutero. Allora si produsse un 
dramma troppo serio perché alcuno ne ridesse. — Chi 
siete , gridava il dottore , per annunziare un altro van- 
gelo ? Quali sono i vostri miracoli ? Ove sono i segni 
che avete collocati nel cielo ? Neppure uno, risponde ; 
neppure uno che abbia soltanto , secondo Erasmo , 
raddrizzalo un cavallo storpio. Essi non rimangono 
confusi , ed alla lor volta chiedono a Lutero. — E tu, 
chi ti ha mandato ? Per quali segni possiamo noi ri- 
conoscere la tua missione ? Quale miracolo luti tu ope- 
rato ? Lutero non ha nemmeno aperti gli occhi ad un 
cieco. — In mancanza di segni , ha la sua gran col- 
lera , e pertanto s’ irrita , si dibatte , si mette ad in- 
vestigare i libri di questi nuovi apostoli che spinge 
frammisti dinanzi al suo tribunale ; e che in pieno 
pretorio , fra gli scrosci di risa degli spettatori, sferza 

(i) In questa edizione compendiata del nostro primo lavoro , e 
destinata principalmente ai giovani lettori , non abbiamo lascialo 
sussistere alcuna imagine che potesse offendere P orecchio. 
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e segna in fronte conte Caino ; poi colla sua voce da 
profetagli scaccia in questi termini: Andate al diavolo, 
se non vi pentite. 7'utti morirono nell ‘ impenitenza ; 
ma prima di lasciare questa vita , ebbero il loro tor- 
no , e citarono al loro tribunale il riformatore. Non 
vi aspettate da loro degli slanci oratorj: la lom pa- 
rola è strisciante , ma vivace ; V abbiamo raccolta in 
pagine difficili a rinvenirsi. 

In tal modo ecco l’anarchia nella Chiesa di IVit- 
temberga! I fratelli uterini della riforma nudriti col 
suo latte , già si maledicono fra di loro , e si chia- 
mano l’ un l’altro ai piedi del Giudice supremo , Lu- 
tero per chiedere conto a Miinzer di tutte le anime 
che ha inebriato co’ suoi veleni , Miinzer per rinfac- 
ciargli il sangue degli anabattisti ; 

Carlostadio per accusar Lutero di aver pervertito 
il Verbo divino, e Lutero per farsi beffe delle visioni 
dell' arcidiacono ; 

Zuinglio ed Ecolampadio per ispiegarc a Lutero il 
senso delle parole della Cena ; e Luteiv per proscri- 
vere l’ interpretazione degli Svizzeri. 

Non è egli spettacolo singolare un tal dramma , 
in cui non comparisce alcuna individualità catto- 
lica , e dove tutti gli attori sono monaci chierici , 
preti , che hanno preso moglie ? evangelisti che si 
credono illuminati dall’alto, e si dicono anatema; pro- 
feti ed apostoli di Cristo che si vantano di possedere 
il criterio della verità e non s’accordano meglio fra di 
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loro , che non gli opera/ di Babele ! — Noi abbiamo 
scoperta questa piaga della rijorma personificata ne' 
suoi atleti più conosciuti. Il Sassone è quegli che li 
giudicherà. 

Un uomo come Lutero non rivive soltanto nelle sue 
opere e nei racconti de‘ suoi contemporanei , il suo 
piede , ovunque si è portato , si è impresso tanto for- 
temente nel suolo , che vi ha lasciato delle traccie in- 
cancellabili. Za vita del dottore fu ài tempo stesso un 
combattimento ed un pellegrinaggio attraverso la Ger- 
mania. Delle anime entusiastiche si recano oggi a visi- 
tare i luoghi ove seguirono i fenomeni della riforma , 
come altre volte i nostri padri si sentivano spinti verso 
Terra-Santa. Noi pure abbiafno intrapreso questo viag- 
gio : abbiamo visitato Eisleben , Eisenach , Erfurt , 
ÌV or ras. Spira , TP ittemberga , raccogliendo delle remi- 
niscenze e delle imagini , che ajuteranno a compren- 
dere la nostra narrazione ; e che ci somministreranno 
talvolta degli utili insegnamenti. Così se accade che 
ci venga mostrato , con un rispetto da idolatra, il bic- 
chière che fu accostato alle labbra di Lutero, chiederemo 
spiegazione del disprezzo dei nostri avversar/ per le 
ossa dei martiri della nostra fede ; se il protestante 
siede con emozione sotto Valbcro che ricoverò Lutero 
vicino ad Oppenheim ; sarà pure a noi permesso di ba- 
ciare la mano ad uno de’ nostri santi che preferì la 
morte allo spergiuro ; e se ci si mostrano le goccio 
d inchiostro che spicciarono dal calamajo scagliato da 
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Lutero contro il diavolo, sarà a noi meno difficile il 
farci perdonare alcune superstizioni dei nostri cam- 
pagnuoli. 

La nostra Storia è un libro di convinzione e di 
buona fede lo si giudichi come lo abbiamo scritto. 
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DEL DUBIO O PBOTESTANTISBIO 
NEL SECOLO DI LUTEBO. 

J^a riforma non fu gii, come si credette, un av- 
venimento accidentale , ma bensì qualche cosa di più 
grandioso, fu l’opera progressiva dei secoli. Lutero fu su- 
scitato da Dio per compiere ciò che il Razionalismo 
si affaticava a cercare da sì lungo tempo. Soffiò come 
Eliseo sopra un cadavere; ma, se la scintilla di vita 
non avesse esistito, non gli sarebbe stato possibile di 
riaccenderla, cbè'senz* un miracolo non avrebbe potuto 
dire al cadavere ; Alzati e cammina. 

Trovasi nell’ istoria dell’intelligenza iu Germania un 
momento, in cui il pensiero non presenta più alcun 
segno apparente di esistenza: è un mezzo secolo prima 
di Lutero. L’uomo sospetta appena che siavi in lui 
altra cosa tranne la materia. Se soffre, se muore, è 
per guadagnarsi qualche bricciola di pane; ha dimen- 
ticalo di avere un anima che vive della sua pai lico- 

Ll'teuo. b 
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lare esistenza, vale a dire di tutto ciò che proc<de dalli 
bocca di Dio, die lo creò ad imagine sua; egli tra- 
scura quella povera anima, imprigionata qual è ne’ suoi 
vincoli terrestri, ove languisce e si dissecca come una 
pianta in un terreno senza sole. Se durante questo 
sonno delle menti cerchiamo una fronte in cui si leg- 
gano i segni della nostra origine, ci bisogna entrare 
nella cappella di un convento. Colà alcuni monaci rap- 
presentano soli la sostanza immateriale che non avrà 
mai fine ; lo spirilo puro, la fede che si nutre di scien- 
za; l’angelo decaduto che ha ritrovato, per mezzo della 
penitenza, la vita avvenire. Togliete quei monaci, e 
tutto un simbolo si cancella: non vi è più, nel giar- 
dino misterioso di Eden, che un solo albero, i’nlhero 
della morte: il mondo ricade nell'idolatria, ma nella 
peggiore di tutte, nell’idolulria della forza brutale. 

Sino al quindicesimo secolo, la voce del sacerdote 
tedesco, il rappresentante della scienza e della fede, 
era quasi sempre stata ascoltata con un religioso rac- 
coglimento; era più che l’eco del Verbo vivente, era 
come la voce di Dio medesimo e la sua luce. Po- 
veri e ricchi, sudditi e monarchi, obedivano a quella 
parola che domina tutti i rumori del mondo, simile a 
quella che intese Mosè sulla montagna. Se di tempo 
in tempo una natura ribelle provavasi ad interpretare 
o ad alterare l’insegnamento del sacerdote, era dessa 
fuggita da ognuno come se fosse stata colpita dalla le- 
bra ; la si lasciava sola, abbandonata alla sua follia fino 
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a che avesse pianto e fatto penitenza. Persisteva nel 
suo peccato? allora l’anima altiera veniva condannata » 
anatomizzata; le porte del tempio le erano chiuse, 
c la santa mensa rifiutata , fino a che si fosse emen- 
data nelle lagrime e nelle preghiere. Tutte le pompe 
che la Chiesa dispiegava nella sua collera servivano 
in Germania ad accrescere il rispetto ed il terrore dei 
popoli. Siccome non eravi scienza che nel chiostro, così 
Ja ribellione usciva ordinariamente dal santuario. Era 
un povero monaco preso da passione pe’stioi libri, sua 
unica giojn, suo unico amore in questo mondo, di cui 
sognavasi di notte , a cui pensava persino durante le 
sue preghiere, e che, impazzito a forza di studio, get- 
tava ogni sorta di idee capricciose alla moltitudine, la 
quale, nulla intendendo delle sue parole , Io lasciava 
dire. Ma il monaco ammonito da’ suoi superiori davasi 
premurosamente a ricredersi, e ad espiare i suoi travia- 
menti col digiuno e colla mortificazione. In quegli an- 
tichi tempi il clero disgraziatamente trascurò di troppo 
la cultura della scienza, mercé la quale avrebbe po- 
tuto operare meraviglie sì grandi. Poiché il mondo 
morale era suo, stimò che il mondo non avrebbe potuto 
a lui sottrarsi. Iti Sassonia, quell’ardore per lo studio, 
così nobile, così puro, che distacca il prete da tulli 
gli uomini sottomessi all’ impero della materia, andava 
talmente scemandosi dal quattordicesimo secolo in poi, 
che non ne rimanevano al quindicesimo che pochi lampi, 
Il prete torna uomo, di puro spirito clic ci appariva 
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in principio. La lingua di Virgilio, die rivive in eco 
affievolita nei poemi di Prudenzio, in Lattanzio, in 
S. Agostino, e che avrebbe dovuto riflettersi nella parola 
del prete cattolico, perdeva la sua grazia, s'irrugginiva, 
si offuscava, e ben presto non era più una lingua, ma 
un barbaro idioma. Invano tentarono i papi in diverse 
epoche di ravvivare in Germania il cullo delle lettere 
antiche, come avevano fatto in Italia, sia con semplici 
esortazioni, sia con onori tributati a coloro che le col- 
tivavano ad imitazione di Erasmo : nè la loro voce , 
nè lo stimolo della gloria non erano abbastanza pos- 
senti da scuotere anime assopite da troppo lungo 
tempo in un sonno carnale. Le liberalità di Carloma- 
gno, dopo la disfatta dei Sassoni, erano cadute sui ve- 
scovi tedeschi, i quali si servivano delle grazie del 
principe, non già da preti del Signore, per distribuire 
elemosine, ma bensì da signori feudali, per trarsi die- 
tro al loro sèguito e cavallieri armali di ferro, e 
lande , e strumenti da guerra. Sotto Luigi il Pio , 
figlio di Carlomagno, fu* intesa in Westfalia una voce 
che gridava: « Sventura, sventura! oggi il veleno è 
stato versato sopra la Chiesa ! » Quella voce aveva 
profetizzato l’avvenire dell’episcopato tedesco, corrotto 
dal grande imperatore. 

Non tutti i prelati germanici, per altro, rassomiglia- 
vano a quello descritto da Erasmo nella sua lettera a 
Francesco I. Il vescovo di Brandeburgo si era posto 
nobilmente alla lesta dei letterali; Alberto di Magonza 
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proteggeva i dotti ; i vescovi di Paderbona e di Po- 
tei) amavano le scienze e mantenevano nella loro dio- 
cesi numerose scuole. Ma altri membri dell’alto clero 
erano sgraziatamente troppo occupali del mondo ma- 
teriale, per pensare aH’anima ed a' suoi bisogni intel- 
lettuali. Per troncare la loro vita di mollezza, di fasto 
e di sensualismo, sarebbe stalo d’ uopo di una scossa 
improvisa: questa ebbe luogo allor quando un povero 
operajo ebbe trovata l’invenzione della stampa. 

Allora il pensiero uscì dal suo sepolcro e prese le 
ali : fu come un nuovo albero della scienza. Preti e laici, 
uomini di toga e di spada, monaci e magistrati , arti- 
sti, operai , perfino le donne, tutti vollero cogliervi 
dei frutti. Quanto più questo movimento degli spirili 
si propagava, tanto più 1* insegnamento orale del prete 
perdeva la sua potenza sulle moltitudini. Le anime ave- 
vano trovato una nuova esistenza , una sorgente sco- 
nosciuta di godimenti. Milton dipinse quell’ ebrezza 
dei sensi, quando l’uomo apre, per la prima volta, 
gli occhi alla luce. I più fervidi discepoli abbandona- 
rono i loro maestri , dacché poterono leggere altrove 
che in quei libri risplendenti d’oro e di pitture, che 
i conventi conservarono preziosamente, e che si ven- 
devano dapprima a sì caro prezzo. 

La stampa doveva essere un’ arma potente fra le 
mani del Razionalismo ; il clero tedesco avrebbe po- 
tuto seguire l’ esempio del clero d’ Italia, impadronirsi 
di questo strumento, maneggiarlo, e servirsene a suo 
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profitto ed a sua gloria , citò nessuno certamente sa- 
rebbe 6talo tentato di contrastargliene il possesso. Sven- 
turatamente i vescovi della Germania in generale sem- 
brarono non comprendere abbastanza l' insegnamento 
che Iddio mandava loro, e la missione cui potevano 
adempiere; non si avvidero abbastanza dei cangiamenti 
che si erano operati nella società; e non presentirono 
completamente l’ avvenire. Alcune vive simpatie, gli è 
vero, si manifestarono nel sacerdozio per il migliora- 
mento delio spirilo umano; ma invece di andare ad 
inspirarsi, come in Italia, alle antiche sorgenti, il sa- 
cerdozio preferì rimanere ne' suoi chiostri, ed ivi stu- 
diare, per risuscitare le lettere, le opere de* suoi teo- 
loghi , ammirabili come insegnamenti dogmatici , ma 
di forma oramai invecchiala. Tutto ciò che fece per 
darsi mi* apparenza di erudizione mondana, fu di as- 
sociare, ne* suoi sludj psicologici, Aristotele a S. To- 
maso. Ma Aristotele colla sua terminologia arida, colla 
sua fredda ragione e colla sua parola scolorila, non 
poteva sempre fare effetto sull’ imaginazione di un 
popolo che presto o tardi doveva appartenere alla 
poesia. 

Ora, questa poesia trovavasi sparsa n piene mani 
nella filosofia di Plutone. I Greci banditi da Costanti- 
nopoli 1’ avevano portala recentemente dall’ esilio, e 
rivelala alle anime italiane, eh’ erano state ad un tratto 
prese d’amore per le misteriose visioni del discepolo di 
Socrate. In tal guisa due grandi sistemi di filosofia erano 


Digitized by Google 



XXIII 


stali posti in presenza , e si disputavano il dominio 
dello spirito; l’uno, rappreseutato da Aristotele, grave 
e sistematico; l’altro, offerto da Platone, brillante e co- 
lorito; l'uno che parla soltanto alla ragione, l’altro 
che alletta i sensi. Aristotele, positivo nelle sue dedu- 
zioni come una formula algebrica, respingeva ogni ele- 
ganza come follia ; Platone, vago come un sogno, po- 
teva rivestire nelle sue rivelazioni le forme più musi- 
cali della lingua. L’Italia intiera co* suoi chierici , co* 
suoi laici, e persino co’ suoi papi, abbracciò avidamente 
le teorie platoniche, talmente che vi fu un istante in 
cui i canti della sua Chiesa ne furono tutti ripieni. 
La Germania, per quel tanto che veniva rappresen- 
tata nel movimento progressivo dell’ intelligenza , adot- 
tò Aristotele; ma, all’ infuori del clero , Platone trovò 
più di un’anima entusiasta. Gli umanisti, i letterati 
propendevano per Platone; Ulrico Hulten, Pendino, 
genii poetici , ripudiavano Aristotele, e spingevano 
la moltitudine verso l'antichità. La moltitudine obe- 
diva, e si rideva dei monaci, i quali , col soccorso di 
Pietro Durand, di Gabriele, di Scoto, di Tomaso e di 
tutti gli angeli del convento , speravano di rigenerare 
1* umano intendimento. Reuclino aveva preso un’altra 
via, quella stessa che seguivasi a Firenze ed a Roma. 
E facile a comprendersi che il giorno in cui il prete 
tedesco potè essere deriso, e la sua parola discussa; 
in cui fu lecito farsi beffe con tutta pace delle sue 
dottrine letterarie; il Dubio, per una reazione naturale 
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al nostro orgoglio , dovette necessariamente assalire 
la parola dogmatica. L’esame dunque venne ad af- 
fievolire la fede. Per un popolo leggiero od indiffe- 
rente, questo mistero dell’ inferiorità sacerdotale che si 
svelava a tutti sarebbe stato una buona ventura; vi 
sarebbe stato di che divertire a lungo la malignità fran- 
cese; ma per una popolazione tanto religiosa quanto 
la tedesca, era una disgrazia che faceva male al cuore. 
Così, perchè alcuni monaci compresero male il loro 
secolo, a torto ebbero timore dei nuovi lumi, quanta 
chiasso fecero Reuclino e la sua scuola ! « Come vo- 
lete ch’io creda a questo purgatorio, diceva, annun- 
ciato da una bocca pelosa, che non sa nemmeno de- 
clinare musa? » Si rideva, e non tino de* suoi scolari 
si alzava per dirgli: « Maestro, Sadoleto forse, che 
canta in Ialino al pari di Orazio , tion insegna esso 
pure questo dogma?» Reuclino se ne avvide più tardi. 

Era usanza allora in Germania, che, al finire delle 
scuole di legge o di medicina, la gioventù andasse a 
compire i suoi studj in Italia , a Bologna od a 
Padova. Poiché la poesia , la pittura , la musica , 
la scienza naturale , tutte le forme del pensiero sbuc- 
ciavano ad un tempo in quella terra privilegiala. 
Mentre a Roma ed a Firenze l’ artista cercava d’in- 
spirarsi nella contemplazione dei capi d’opera antichi; 
alle università di Padova e di Bologna la scienza stu- 
diava l’uoino nell’ uomo, senza prendersi pensiero delle 
dottrine degli antichi maestri. Questo doppio spetla- 


Digitized by Google 



colo di spontaneità e d'imitazione artistica, egualmente 
fecondo di rispltamenti , dovette vivamente colpire le 
imaginazioni tedesche, le quali non avevano per anco 
ricercata la scienza in alcuna intuizione attiva o passiva. 
Tutti adunque partivansi dall* Italia portando seco loro 
dei germi d’ indipendenza intellettuale, che andavano 
a spargere nel loro paese quando vi ritornavano; op- 
pure recavano delle nuove idee sulla risurrezione del- 
T arte per mezzo dell'imitazione, le quali dovevano 
egualmente sviluppare in Germania il gusto e l' amore 
dello studio. Il Dubio trovava il suo conto in quei 
pellegrinaggi, di cui fomentava l'inclinazione; vi applau- 
diva, vi stimolava gli spiriti , persuaso che, da quelle 
emigrazioni scientifiche sarebbe nato qualche bel trionfo 
per lui, ed un prossimo oscuramento per la fede. Ciò 
che doveva contribuire al trionfo del Razionalismo, era 
precisamente lo spettacolo morale che aveva colpito 
quegli scolari, più che non le feste del Cattolicismo.lo 
splendore della corte di Roma , la vita allegra degli 
artisti od i miracoli dell’arte : era lo stato del pensiero, 
che avevano lasciato in Germania tanto sottomesso, 
austero, devoto, e che trovavano a Roma , a Venezia 
ed a Firenze libero, indipendente da chicchessia, e che 
non riconosceva nè giogo nè padrone. Motteggiatore’, 
incredulo e libertino, quel pensiero va facendosi giuoco 
di tutto, del Cristianesimo, della morale, del clero e 
dei papi medesimi. I suoi organi sono Dante, il quale 
getta ancor vivi dei pontefici nell’inferno ; Petrarca, che 
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fu di Roma una prostituta; e persino un monaco chia- 
rnato Battista di Mantova, il quale ci è messo a can- 
tare gli amori dei preti. I loro libri, quantunque proi- 
biti dalla censura, circolavano per Roma sotto Giulio li 
e Leone*X, e si trovavano nella biblioteca della mag- 
gior parte dei cardinali. Sadoleto e Bembo ne sapevano 
a memoria dei lunghi frammenti, che si divertivano a 
recitare ad alta voce. Non era solamente la parola 
fredda e morta di alcuni arditi pensatori, che quegli 
scolari portavano seco per presto riscaldarla col loro 
soffio e darle vita; ma ben anco altri tesori. Primie- 
ramente dei libri di poesia, come quelli di Dante e 
e di Ariosto , non ancora conosciuti dalla Germania, 
elicgli esalti) più tardi; poi dei libri di arte, come quelli 
di Vilruvio; degli storici, come Macchiavetli, dei libri 
di critica sacra, delle Bibbie in lingua vulgare. Mentre 
alcuni teologhi di Colonia tentavano di perseguitare 
Capinone, il quale voleva rianimare lo studio delle lingue 
d'Oriente, Leone X chiamava a Roma uno scienziato 
per professare la lingua ebraica, e collocava nella sua 
biblioteca il lessico dell’ebreo Davide Kimchi, stampato 
a Venezia; un Camaldolese traduceva in italiano la 
Bibbia; Sadoleto commentava l'epistola ai Romani, e 
correggeva il latino della Vulgata ; e questo libro in- 
spirato, che la Chiesa di Germania veniva accusata di 
nascondere al popolo o spiegare soltanto in cattivo la- 
tino, veniva publicato in tutte le lingue parlate dagli 
uomini. I pellegrini letterati portavano seco loro i can- 
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tiri di Salomone in lingua etiopica, opera di Giovanni 
Potken, il salterio caldeo, arabo, greco, latino, del ve- 
scovo Giustiniano, e dedicato a Leone X; il Vangelo 
in lingua siriaca , ec. 

Nel tempo in cui questi magi novelli venivano ad 
onnunziare ai loro compatriotli la stella luminosa che 
gli aveva guidati in Italia, ove erano stati ad adorarla; 
in Germania eresi operala una rivoluzione, clic slava 
per contribuire potentemente ad ingrandire il regno 
delle idee ) i communi compivano a poco a poco il 
loro affrancamento, o cogli avanzi della feudalità for- 
mavasi il corpo dei cittadini. La forza brutale, oppure 
il lavoro, avevano gradatamente migliorata la sorto 
di alcuni individui ; esseri privilegiati che erano riu- 
sciti a vincolarsi, ad estendersi, ed a costituirsi; uomini 
nuovi nella famiglia sociale, che partecipavano del si- 
gnore e del vassallo ad un tempo. Egli è il borghese 
del secolo decimosesto, il quale, nel movimento delle 
idee di quell’epoca, rappresenta una parte, ed una 
parte importante. Da principio era proprietà altrui, indi 
schiavo delle sue mani, ed alla line dipendente unica- 
mente da Dio, quando le sue mani furono abbastanza 
potenti per assicurare il suo avvenire ; il borghese co- 
mincia a sentire il prezzo del suo trionfo, che vuole 
conservare ad ogni costo. Comprende che la forza ac- 
cumula molle pietre , ma che l’ intelligenza soltanto 
innalza gli edificj ; che la forza abbandonata a sò stessa 
può fare delle conquiste, ma fragili, che si consumano 
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e muojono assai prestamente , se l' intelligenza non 
viene posta a loro custodia. Perciò furono veduti 
colesti nuovi affrancati , non appena ebbero assi- 
curato l’avvenire del corpo , pensare tosto alla libe- 
razione della loro anima. Quella luce spirituale che 
partiva dalle Alpi attrasse subitamente i loro sguardi: 
libri, arti, idee, filosofìa, tutto che veniva d’ Italia oc- 
cupò il loro pensiero. I borghesi sassoni sono i primi 
discepoli della scuola filosofica tedesca rappresentata 
da Reuclino, scuola scettica e beffarda , che ha per 
insegna : Odio ai monaci, ed a quanto procede dai con- 
venti. Si vedono prendere parte, come se le intendes- 
sero, a quelle discussioni platoniche ed aristoteliche 
che cominciano ad agitare in Germania tutte le esi- 
stenze, e, come a Roma, ad adottare per rappresentante 
colui che parla all’animo, che medita, che infonde della 
poesia in tutte le sue speculazioni. Queste dispute in 
cui il monachiSmo lasciava una parte troppo larga agli 
studenti, ai laici, contribuirono all’avanzamento della 
riforma, facendo nascere in un popolo, singolarmente 
meditativo, il gusto delle discussioni affatto eccentri- 
che, in cui lo spirito adopera vasi con forze che non 
aveva applicate che all’interna contemplazione. 

La Germania volle imitare l’Italia, Tubinga, nel «477* 
Magonza, nel 1482 , Vitlemberga, nel i5o2, e Franco- 
forte sull’ Odcr, nel t5o6, avevano formale e dotate 
delle scuole, e , come al di là dell’ Alpi, delle univer- 
sità, in cui l’ antichità veniva spiegata, commentata 
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dinanzi ad una folla di fervorosi discepoli, fra i quali 
venivano a sedersi altre figure tutte abbronzite dal 
lavoro : uomini materiali e carnali, che poco certamente 
potevano intendere di quel culto reso, da anime pu- 
rificate dallo studio, ad un passato tutto intellettuale, 
la cui forma non poteva cadere sotto i sensi. Ma 
i segni destinati a rappresentare la mente del maestro 
non avevano bisogno questa volta di essere tradotti, 
e potevano senza turcimanno pervenire alle loro orec- 
chie ; poiché egli era nella lingua del popolo che ve- 
nivano fatte le lezioni orali del professore tedesco, se- 
condo il costume osservato in Italia ; era una intiera 
rivoluzione questo semplice cambiamento di linguaggio. 
L’ Italia era stata la prima ad operarlo e senza alcun 
pericolo per la fede. Ma un popolo meditativo, come 
il tedesco, doveva presto o tardi abusare di un ali- 
mento, che esaltava con troppa energia la sua tendenza 
al misticismo. Così i vescovi, nel fondare quelle uni- 
versità, avevano, senz’ avvedersene, contribuito al trionfo 
del Kazionalismo , e preparata la via alle novità reli- 
giose. 

Il clero cattolico avrebbe potuto dispensare al po- 
polo la manna novella, se avesse voluto cercarla dove 
la trovavano i laici: ma ei preso un’altra via, e sic- 
come vide che il passalo era una grande sorgente di 
inspirazioni, così pensò di chiamarlo a sé ; ma invece 
di quelle ombre che avevano reso cotanto gloriosa 
l’ antichità, invocò altri morti. Erano Durand, d’Àilly, 
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S. Tomaso, Scoto. Furono adunque veduti tulli co- 
testi dèi deila scuola teologica, disturbati nel loro si- 
lenzio, uscire dalla tomba, risuscitare alla voce del 
prete, e ricomparire sui banchi tcslimonj dei loro trionfi. 
Dei disputatori, che instillarono nei loro discepoli uno 
spirito di litigio, di astuzia, di equivoci, di sottigliezze 
grammaticali, c gli ajutarono a ricominciare delle lotte 
di cui avevano portato con loro il segreto. Questo se- 
greto era ritrovato. Non erano già quelle nobili e sa- 
pienti gare in cui l’anima cerca d'involare alla di- 
vinità la sorgente misteriosa da cui nascono il pen- 
siero , le idee, la volontà umana; ma frivoli pole- 
miche , in cui alcuni monaci tormentavano la loro 
imaginazione, esaltata dalla solitudine, per indovinare 
dei problemi di morale, cosi ingenuamente lemerarj, 
che anche anime meno pure se ne sarebbero sgomen- 
tate. La gioja di colesti cenobili, quando il problema 
era sciolto, avrebbe dovuto morire nel chiostro, ma 
invece superava le inferriate e andava a ritrovare, in 
mezzo alle loro investigazioni, i dotti, i quali si di- 
vertivano a spiegarla al popolo. Dopo di averlo spo- 
glialo del pudico vestimento della parola monacale , 
lo riproducevano in tutta la nudità dell’ idioma vol- 
gare, e così, suo malgrado e senza avvedersene, il po- 
polo era spinto in un movimento intellettuale ed in 
una sfera d’idee nuove, che erano state portale d’Ita- 
lia dagli emigrati tedeschi. Lo strepito di queste di- 
scussioni giungeva dunque incessantemente al suo orec- 
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chio; prima che comparisse Lutero, egli sapeva che la 
scuola era agitata, che il mondo teologico era in com- 
bustione, e che quegli uomini, i quali passavano per apo- 
stoli della sapienza, ridevano sfrontatamente del gridio 
dei conventi. Quando dunque gl’ innovatori verranno a 
promuovere a cielo scoperto delle quistioni, che sino 
allora venivano agitate soltanto nell’ interno delle com* 
munità, e diranno ad alta ed intelligibile voce, come 
Lutero: « Esaminate però, voi, se Gesù Cristo è il 
Figlio di Dio, 6C Maria è sua madre, ed io, sotto forma 
di discussione, non potrò porre in dubio la virtù delle 
indulgenze? » il popolo sarà pronto a dar ragione al 
nuovo predicatore, ed a lasciarsi sedurre e trascinare. 

Così nel punto in cui stava per comparire Lutero, 
tutto si preparava, come si rileva, per una rivoluzione 
intellettuale. Sarebbe essa avvenuta senza scossa nè vio- 
lenza, se la redenzione degli spiriti si fosse adempiuta 
per l'influenza che l'Italia avrebbe necessariamente 
esercitata sui destini della Germania; bisognava lasciar 
agire la fede. Il Razionalismo prevalse sul sentimento 
intimo, ma a spese del riposo della Germania, del san- 
gue de’ suoi figli, delle arti e delle lettere. 11 Dubio o 
protestantismo seminava ad ogni momento contro l’au- 
torità del passato, dei nuovi germi di ribellione a cui non 
mancava per isbucciare che un soffio potente; le vie 
erano preparate per un altro Ario. La stampa , che 
aveva già sparsi in Germania degli arditi libelli con- 
tro i diritti della Santa Sede; la viva luce che, surta 
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in Italia, aveva superate le Alpi per illuminare la Sas- 
sonia ; il fermento interno della società Sassone , e la 
personificazione di una nuova forma sociale nella -dua- 
lità dell’uomo che si chiama borghese; le sottigliezze 
teologiche agitate in tutte le scuole; la noncuranza o 
il disprezzo di una parte del clero per le sorgenti an- 
tiche ; la crociata di alcuni teologhi contro le lettere 
ebraiche; l'ignoranza di cui certi ordini facevano pom- 
pa; il fasto turbolento di alcuni vescovi; 1* antichità 
scoperta coll’ America : ecco alcuni degli spettacoli che 
colpirono lo sguardo di Lutero, quando entrò nel mon- 
do, e gli elementi dell’opera eh’ ei doveva compiere. 
L’ uovo era fatto , secondo l’ espressione pittorica di 
-Erasmo ; Lutero doveva covarlo e farlo schiudere. 
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PRIMI ANNI DI LUTERO. 


US3-1508. 


Ha ns (i), padre di Luterò, era un povero contadino 
del villaggio di Moehra (Moer) nel contado di Man- 
sfeld; sua madre, Margherita Lindemann, era inserviente 
dei bagni , timorosa di Dio, virtuosa , casta, amava la 
preghiera , ed era , a Eisleben , I’ onore del suo sesso. 
« Le^ ho chiesto spesse volte, dice Melantone, quando 
fosse nato Martino: essa si rammentava benissimo del 
giorno e dell’ora della nascita, ma erasi dimenticata 
dell’anno. Narrava che erasi sgravata la notte del io 
di novembre , ad undici ore , che il fanciullo era stato 
battezzalo all’ indomani, e che cragli stato imposto il 
nome del santo di cui celebravasi la festa. 11 fratello 
di Lutero, Giacomo, giovine svegliato, che amava Dio, 
credeva che Martino fosse nato nell’ anno del Signore 
i433. Tutta la famiglia di lui, suo padre, suo avo, lavo- 
ravano alla campagna. Poco tempo dopo la nascita di 
Martino, Hans abbandonò Eisleben e venne ad abitare 
Mansfeld, ove lasciò il mestiero di agricoltore per darsi 
a quello di minatore, mediante il quale pervenne ad 
acquistare un modesto campo. Più tardi lo si scorge 
nell’ esercizio di una magistratura , alla quale era stato 
chiamato dalla stima e dall’ amicizia de’ suoi concitta- 

(1) Giovanni. 

Luterò. i 
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clini. Lavorava sino a «era per dar pane ai suoi figliuoli, 
«lavasene in casa nelle domeniche e nei giorni festivi, 
andava di rado alla bettola. Prima della sua venula a 
Mansfeld, questa famiglia viveva in grandi privazioni. 
Ogni volta che le ricordanze dell'infanzia gli torna- 
vano alla mente, Lutero amava favellarne co’ suoi 
amici: — i miei cari genitori erano molto poveri, di- 
ceva; per alimentarci, mio padre era costretto a van- 
gare la terra, e mia madre a portarsi le legna sulle 
spalle; buona gente che provò il male, e la cui stirpe 
è spenta in giornata ». Iddio benedisse a tanta povertà 
ed a tante fatiche; Hans divenne mastro minatore, 
ebbe degli operaj , e potò provedere ai bisogni della 
sua numerosa famiglia. Ignorasi quanti figlj abbia avuto: 
due morirono della peste che afflisse 1' Europa al prin- 
cipio del secolo docimosesto; una sua figlia si sposò allo 
scriba Riihel di Mansfeld, il cui nome trovasi alle volte 
nel carteggio di Lutero. 

Hans era dunque uno di que’ buoni contadini della 
Germania , il cui tipo si trova ancora nell’ alta Sas- 
sonia : ardente nella fatica e nella preghiera, amante 
della sua famiglia, e di sua figlia principalmente; sempre 
contento della Previdenza , c pronto a benedirla ogni 
qual volta gli mandava un nuovo figliuolo. Amava ri- 
crearsi la sera presso ad un fiasco di birra, ascoltando 
qualche narrazione biblica che venivagli letta da Gia- 
como in uno di que’ libri che loro prestavano i padri 
del convento; poiché caro era il prezzo de’ libri, es- 
sendo la stampa al suo nascere. Coricavasi di buon’ora, 
faceva orazione, e veniva spesso ad inginocchiarsi presso 
al letto di Martino, chiedendo a Dio che il fanciullo 
crescesse nel timore di Dio. Hans aveva lo stemma come 
i nobili de’ suoi tempi, c questo recava un martello 
da minatore, di cui Martino andava superbo, come Si* 
kingen della sua spada. Sovente invitava alla sua mensa 
il priore o il maestro di scuola di Mansfeld, i quali 
si compiacevano d’interrogare il fanciullo, l’occhio 
del quale si fermava già senza intimidirsi sull’ interro* 
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gatore. Egli aveva sei anni e sapeva leggere e scriverà 
correntemente. Allorché Melantone si ammogliò, Hans 
prese parte alle nozze, e fu commensale fra gli elle- 
nisti, i dottori, i sapienti, i letterati che Filippo aveva 
invitali. Giovanni Reineck fu il primo ed il miglior 
compagno d’ infanzia di Martino Lutero. 

Nel mese di maggio del 1 497 due scolari viaggia- 
vano a piedi da Mansfeld a Bernburgo, colla bisaccia 
sulle spalle, col bastone in mano, e cogli occhi gonfi 
di lagrime. Erano essi , Martino Lutero , che aveva 
quattordici anni, e il suo compagno Reineck quasi 
coetaneo, i quali abbandonata la casa paterna, si 
recavano a Magdeburgo , sede arcivescovile, per fre- 
quentare 1 Curren-Schule , ginnasj celebri nel medio 
evo, e che sussistono tuttora in Sassonia. Colà ogni 
fanciullo pagava il proprio alimento e mantenimento, 
e la propria educazione, mediante le limosine che loro 
facevano i ricchi, sotto le finestre dei quali andavano 
a cantare due volle per settimana, o che raccoglievano 
in chiesa col salmeggiare in coro: scuola di prove, di 
miserie e di annegazione, dalla quale uscirono grandi 
splendori che hanno illuminata la Germania. Ma i ric- 
chi di Magdeburgo erano poco caritatevoli, poiché Lu- 
tero, malgrado la sua bella voce, non potè trovare 
con che pagare i suoi maestri per più di un anno. 
Giovanni Reineck ebbe maggior fortuna. Martino adun- 
que, avendo esaurito sino l’ ultimo grceschcl, lasciò 
la città dal cuore di bronzo, disse addio a’ suoi com- 
pagni ed al suo giovine amico, prese il suo bastone 
ed il suo sacco da pellegrino, si pose di nuovo in 
cammino, e si diresse verso Eisenacb, piccola città 
della Turingia, appartenente ai duchi di Sassonia, ed 
ove sua madre aveva dei parenti. Entrato che fu in 
città, depose a terra il suo sacco, e si mise a cantare 
sotto di una finestra di bella apparenza. Comparve una 
donna che, invaghita da quegli accenti, fatti penetranti 
dal bisogno, gettò al povero scolaro due o tre monete di 
rame, ch’egli raccolse tutto giulivo alzando gli occhi 
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verso la sua benefattrice. Questa donna, che chiama* 
vasi Cotta , vedendo gli occhi del fanciullo umidi di 
lagrime, gli accennò di salire, e Martino non ebbe a 
dolersi della propria inspirazione musicale, giacché gli 
fruttò l’amicizia della vedova. 

Al coperto dal bisogno, Lutero si pose con ardore 
al lavoro. « Non dite male, ei diceva , dei piccoli can- 
tori che vanno di porta in porta chiedendo il pane 
di Dio, panetti propter Deuni , poiché io pure ho can- 
tato presso alle porte per avere il pane di Dio, e 
principalmente ad Eisenach, la mia cara Eisenach ». 

Si trovò che questo fanciullo, che possedeva una 
voce sì bella , amava passionatamele la musica ; e 
Colta gli comperò un flauto ed una chitarra , istromenti 
ch’egli imparò a suonare senza maestro. Dopo di avere 
studialo e mendicato, se ne tornava all’ospitale albergo, 
e sopra questi diletti istromenti provava qualche vec- 
chio cantico tedesco da lui imparato per via, come sa- 
rebbe : Benediciamo al /anciullino che ci è nato ; op- 
pure: Buona Maria, stella del pellegrino , e la vedova 
lo ascoltava e lo applaudiva. 

E verosimile che in questa errante esistenza , nella 
quale era costretto a trionfare della miseria sotto pena 
di morire, egli attingesse quei germi di forza contro l’av- 
versità, vieppiù sviluppali cogli anni, e quella collera 
sempre crescente contro l’ umanità a cui era stato co- 
stretto a pagare ogni cosa, persino l’aria che respirava. 

Ad Eisenach , Lutero studiò grammatica sotto di un 
rinomato maestro, Trebomo, che soleva dare le sue 
lezioni a capo scoperto , per onorare, diceva, i consoli, 
i cancellieri, i dottori ed i maestri che sarebbero per 
uscire un giorno dalla sua scuola. Lo spirito vivace , 
la naturale eloquenza, la rara facilità di elocuzione, 
l’abilità nel comporre in versi ed in prosa dello sco- 
laro, lo fecero presto distinguere, e non aveva rivali 
fra i condiscepoli. 

Allorché ebbe assaporata la dolcezza delle lettere, 
egli pose gli occhi sopra Erfurt (i5oi) ove splendeva 
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una celebre academia , ed ove aveva fretta di andare 
a dissetarsi alla sorgente delle buone dottrine, dice il 
suo diletto discepolo. Suo padre cedette facilmente ai 
desiderj di lui. « Il mio caro Hans, dice Lutero, mi 
ha permesso di frequentare l'università di Erfurt, nella 
quale, mercé il suo amore e le sue fatiche, ho potuto 
terminare i miei studj scolastici ». Egli si sarebbe age- 
volmente iniziato a tutte le arti liberali, se avesse tro- 
vato maestri degni di lui. Forse le attrattive della filo- 
sofia, l’armonia della parola antica, avrebbero contri- 
buito a raddolcire il suo carattere , se avesse potuto 
applicarsi a suo commodo. Ad Erfurt egli si abbandonò 
con tutta 1’ effervescenza allo studio tanto difficile della 
dialettica , che fu poi da lui lasciata per dedicarsi allo 
studio de’ bei genj deH’anlir.hilà: Cicerone, Virgilio, Tito 
Livio, che erano da lui letti non come scolaro che cerca 
soltanto d'indovinare le parole, ma come intelletto 
superiore che procura di attingere da essi insegnamenti, 
consigli e massime per la vita futura. Con tutti questi 
fiori egli formava una specie di mazzo, il cui odore 
soave doveva imbalsamare il cammino che rimanevagli 
da percorrere, e calmare un giorno i suoi patimenti 
fisici e morali. 

Ebbe per professore ad Erfurt, Jodoco, chiamato 
allora il dottore di Eisenach , e di cui si accusò più 
tardi di avere affrettata la morte colla sua guerra 
contro la teologia scolastica. 

In allora tutte le città della Germania, e principal- 
mente quelle che erano sede di una università , pos- 
sedevano biblioteche, composte in parte di manoscritti 
con belle miniature ornate d’ oro e d’ argento , opere 
di pazienza, in cui erano riprodotti i tesori dell’anti- 
chità profana, che senza i monaci sarebbero per sempre 
perduti. Lutero passava le sue più belle ore alla bi- 
blioteca di Erfurt. Mercè Guttenberg, starasi per non 
avere più d’ uopo del lavoro dei cenobiti : la stampa 
era stata inventata, e Magonza, Colonia, riproducevano 
i libri santi in lutti i formati; Erfurt aveva comperato 
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a caro prezzo alcune bibbie latine che difficilmente 
venivano mostrate ai visitatori. A Lutero riuscì poterne 
aprire una, ed i suoi occhi si posarono con inespri- 
mibile gioja sulla storia di Anna e di suo figlio Sa- 
muele: « Mio Dio, disse, vorrei per solo bene pos- 
sedere un libro simile ». Allora avvenne in lui un gran 
cambiamento. La parola umana , adorna di poesia, gli 
parve meschina in confronto della parola inspirala , e 
si disgustò dello studio delle leggi a cui suo padre 
aveva voluto che si dedicasse. Come gli sembrava pic- 
colo Jodoco Trutlvetler, suo maestro, che godeva 
come canonista di una riputazione meritata, quando 

10 raffrontava con MosèeconS. Paolo! Aveva venti anni 
quando, essendo le sue forze esaurite dallo studio, cadde 
malato. Fu visitato da un vecchio sacerdote, allorché 
pallido, prostrato, il giovane abbandonavasi a pensieri 
che aggravavano il suo male. « Amico, gli disse il 
buon prete, fatevi coraggio; non morrete di questa 
malattia, Iddio vi serba ad altri destini; diverrete uo- 
mo, e consolerete gli altri voi pure, poiché Dio vi 
ama , se vi castiga ». Certo questo confessore non leg- 
geva nell’avvenire, e non prevedeva i disegni della 
Providenza sul suo penitente. 

Lutero era per sottostare ad altre prove. 

Nel i5o5 aveva ottenuto i suoi gradi in filosofia, 
ed accingevasi a studiare la morale di Aristotele e la 
fìsica, allorché un avvenimento fortuito venne a dare 
un’altra direzione alle sue idee; il suo migliore amico, 

11 giovane Alessio, moù al suo fianco colpito dal fulmine. 
Lutero chiuse i libri di Aristotele da lui aperti poco 
prima; essendo il greco filosofo per lui idolo sconosciuto, 
ch’egli non cessò di perseguitare sino alla morte, e la 
cui filosofia veniva da lui chiamata opera diabolica. Spa- 
ventato come Paolo sulla via di Damasco, Io scolaro 
alzò gli occhi al cielo , e credette udire una voce che 
gli gridava: Al convento! Allora, dopo di avere invo- 
cato il soccorso di Sant’Anna, fece voto di abbracciare 
la vita monastica. Venuta la notte, abbandonò la sua 
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«amera, senza prender congedo da* suoi condiscepoli, 
con un fardelletto sotto il braccio, nel quale aveva ac- 
curatamente rinchiuso un Plauto ed un Virgilio, ed 
andò a bussare alla porta del convento degli Agosti- 
niani. u In nome di Dio , aprite. — Che cosa volete? 
gli domandò il padre portinajo. — Consacrarmi a Dio. 
— Amen , rispose il padre , ed aprì. All’ indomani 
Luterò rimandò all’ università le sue insegne di mae- 
stro, l’abito, e l’anello clic aveva ricevuti nel i5o3. 

Questa fuga precipitosa destò romore ; i professori 
spedirono a Lutero alcuni fra gli allievi da lui parti- 
co’armcnle prediletti, ma egli ricusò di vederli e rimase 
nascosto a tutti gli sguardi per più di un mese. Scrisse 
a suo padre la risoluzione da lui presa di consacrarsi 
a Dio , ed Hans incollerito minacciò Lutero in una 
lettera, nella quale, in luogo dell * ihr tedesco da esso 
impartitogli per onorare il saccente, dirigevagli la pa- 
* rola col servirsi del da di collera o di disprezzo. Ma 
il giovanetto credeva in Dio, e la voce paterna non 
fu ascoltata. Chi sa che cosa sarebbe divenuta un’anima 
come la sua, dopo quel fulmine che aveva colpito a morte 
colui eli’ egli aveva tanto teneramente amato ? Forse 
si sarebbe dato alla disperazione; forse sarebbe caduto 
nella pazzia, se non avesse avuto dinanzi a sè un asilo 
per guarire da’ suoi terrori e trovare un riposo per-' 
dulo. Così Lutero dovette la sua ragione e la vita a 
poveri romiti: è d’uopo confessare che l’ infermo si 
dimenticò ben presto del medico ! 

Lutero entrò dunque nel convento coll’ imaginazione 
turbata per la morie subitanea del suo amico, tre- 
mando clic la terra non si spalancasse sotto i suoi 
piedi, e non cadesse senza avvertimento, come era 
avvenuto di Alessio, fra le mani della Divinità. Questa 
visione tormentò per molto tempo il suo sonno, e di 
notte gli sembrava di udire la voce del morto che ve- 
niva ad avvertirlo di fare penitenza. Lutero, che non 
aveva peranco gustata alcuna delizia mondana , egli , 
allora sì puro e sì candido, credevasi un gran pecca- 
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tore ! Per distornare la collera di Dio, digiunava, si 
mortificava come un anacoreta della Tebaide. Egli aveva 
principalmente paura del demonio, e soltanto a forza 
di preghiere riusciva a scacciarne il fantasma. Un giorno 
che il prete alla messa recitava il Vangelo, e pronun- 
ziava queste parole: Erat Jesus cjiciens deemonium et 
illud erat mutuai , Martino colpito da tenore si alzi 
e gridò : Ah ! non suni egOj non sum ego. 

« Se mai, diceva, Agostino andò drillo in cielo 
dalle mura di un’abbazia, io merito di entrarvi: è 
questa una testimonianza che mi verrò fatta da tutù 
i miei fratelli. Io digiunava, vegliava, mi mortifica- 
va, praticava i rigori cenobitici sino a compromet- 
tere la mia salute; non sono già i nostri nemici che 
crederanno al mio racconto, essi che parlano soltanto 
delle dolcezze della vita monastica, e che non sentono 
mai alcuna tentazione spirituale! » 

Alle volte i suoi dispiaceri venivano alleviali da 
un inno o da una prosa sacra; amava principalmente 
il canto gregoriano, e suo maggiore diletto era quello 
di fare la sua parte con alcuno de* ragazzi che can- 
tavano in coro. Possedeva una bella voce da contralto. 

Faticoso fu il suo noviziato; i suoi superiori, che si 
erano avveduti della sua tendenza all’ orgoglio, tenta- 
rono la sua vocazione con energiche prove : Lutero 
era costretto a spazzare i dormitoj , ad aprire ed a 
chiudere le porte della chiesa, a caricare l’orologio, 
ed andare a mendicare publicamenle con un sacco 
sulle spalle. Il frate brontolò; intervenne 1 ’ università 
di Willemberga , e pose fine a simili prove nelle quali 
era a temersi che succumbesse. 

Nel 1507 egli pronunziò i voti, c fu ordinato pre- 
te nell’anno medesimo. — Promettete, disse il pre- 
lato ordinatore Lasph , di vivere e morire nel seno 
della Chiesa cattolica , nostra buona madre ? — Il neo- 
fito rispose: Lo prometto. Giorno memorabile, e di 
grande solennità nella sua vita fu quello in cui cele- 
brò il santo sagrifizio, il 2 di maggio, la quarta do- 
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menica dopo Pasqua. « Oggi , scriveva egli a Giovanni 
Braun di Einsenbach , dirò la mia prima messa ; vieti- 
vi. Povero giovane , indegno peccatore ! Iddio , nei 
»uoi tesori di misericordia, si è degnato dì scegliermi ; 
procurerò di rendermi degno della sua bontà, e di 
adempiere alle sue intenzioni per quanto sarà possibile 
a polvere quale io sono. Prega per me, mio caro 
Braun , che il mio olocausto sia gradito al Signore •>. 

Lutero aveva avuto per maestro in teologia Carh»- 
stadio, che trovò il mezzo, per più di quindici anni, 
di divertire il mondo colle sue apostasie, colle sue le- 
pide imaginazioni , colle sue pretensioni a rappresen- 
tare la parte di apostolo e di profeta. Hulten si era 
dato soverchia pena per cercare intorno a sè la scioc- 
chezza; essa era incarnata in Carlostadio: pover'anima 
più degna di pietà che di collera, che corre dietro 
alla verità, e trova solo il ridicolo! Cattolico nel i5i3, 
luterano nel i5ai , anabattista nel i5a5, sacramen- 
tario nel i53o, esso cangia di credenza come dì abito, 
per obedire a qualche testo biblico, del quale esso solo 
pretende di avere scoperto il mistero, e finisce col 
cingere il grembiale di fornajo perchè sta scritto: La- 
vorerai col sudore della tua fronte. 

Il sacerdozio esaltava la pietà di Lutero, il cui tempo 
scorreva nello studio o nella preghiera: le sue guance 
appassirono, il suo colorito scomparve, e quel giovane, 
sì fresco allorché andava a cantare presso le porte, 
cadde in una specie di marasmo da fare pietà a Mo- 
sellano. Questo dotto ce lo rappresenta consunto ed 
appassito, e talmente dimagralo, che si sarebbe potuto 
numerargli le costole. I suoi superiori temettero un 
momento che questa febre di divozione non fosse per 
nuocere troppo alla sua intelligenza ed al suo corpo, 
e provaronsi a rimediarvi. Staupilz, vicario generale 
dell’ordine degli Agostiniani, che gli portava calda 
amicizia, e che Lutero amò sempre teneramente, di- 
cevagli : « Basta, basta, figliuolo: tu parli di peccato, 
e non sai che cosa sia il peccato ; se vuoi clic Iddio li 
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assista, non farmi più oltre il fantoccio ». Un giorno 
che confessava meschini peccatuzzi, tutto contrito come 
se fossero delitti, il prete l’ interruppe ridendo, ed 
esclamò: « Ma tu sei pazzo, mio caro; Iddio non li 
porta rancore, sei tu che ne porti a lui ». 

Ma Lutero non ascoltava nè i consigli di Slaupitz, 
nè gli avvisi del suo confessore , e lo si vedeva a piedi 
degli altari colle mani giunte, cogli occhi alzali al 
cielo e pieni di lagrime, chiedere perdono a Dio. 
Spesse volte di notte s inginocchiava presso il suo 
letto , e rimaneva in orazione sino al levar del sole. 
Un giorno la porta della sua cella non fu vfeduta 
aperta all’ora solita, ed essendo i suoi maestri inquieti, 
si bussò all’assito del suo oratorio; nessuno rispose. 
Si prese la determinazione di atterrare la porta, e si 
trovò il frate in uno stato di estasi ; colla faccia a 
terra e respirante appena. Un po’ di musica lo fece 
tornare in sè. Confessiamo che questi conventi di Ger- 
mania, nei quali il superiore, come Staupilz, si ricrea 
collo studio e colla lettura dei poeti profani, nei quali si 
guariscono le infermità dell’ animo col soccorso dell’ar- 
monia , e nei quali de’ monaci muojono di amore per 
Dio, non somigliano gran latto all'imagine che ce ne 
hanno data i filosofi del secolo decimotlavo! 

Povero Martino, che trovava nel servizio di Dio ama- 
rezza soltanto e disperazione ; che faceva prova di tulli 
i mezzi per amarlo, e di cui tutte le aspirazioni verso 
il cielo si fermavano per via; che si consumava nella 
preghiera, nel digiuno, nel mortificarsi, ed a cui le 
preghiere, gl’ incessanti digiuni non recavano nè gioja 
nè sollievo , come se il suo cuore si fosse macchiato 
col delitto ! 

Un giorno, che passeggiava in preda alle sue tetre 
malinconie , trovò per via un monaco che fu da lui 
interrogato. 

— Fratello mio, gli disse il monaco, conosco un 
rimedio ai mali che vi tormentano. 

— E quale? chiese Martino con voce tremante. 
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— La fede , disse il religioso. 

— La fede? soggiunse Luterò turbato da tale parola, 
la fede ? 

— Si, fratello, la fede: credere è amare, e chi ama 
sarà salvo. 

Gli oci-iii di Lutero brillarono d’insolito fuoco. 

— La fede! ripeteva; credere! amare ! « come un’ani- 
ma che si sveglia da un lungo sonno. 

— Sì, proseguì il frale, non avete letto questo passo 
di S. Bernardo nella predica sopra l’ Annunciazione? 
« Credi che da Gesù ti saranno rimessi i tuoi peccali, 
quest’ è la testimonianza die lo Spirito Santo pose nel 
cuore dell’uomo; poiché disse: Credi, ed i tuoi pec- 
cati ti saranno perdonati ». 

La fede per mezzo dell’ amore, la giustificazione pt*r 
mezzo della fede, e la giustificazione gratuita, ecco 
tutto ciò che vide Lutero nella parola del frale Ago- 
stiniano. Fu un lampo, ma un lampo ingannatore get- 
tatogli nell’anima che si dava alla disperazione; un 
lampo nel momento in cui spalancavasi sotto i suoi 
piedi un precipizio; un’onda di salvamento, quando 
stava per isfracellarsi contro uno scoglio. Un povero 
frale, che verosimilmente non vide nel sacro testo e 
nella glosa dei Padri che quanto la Chiesa vi trovò 
sino allora: la necessità della fede, della fede viva, 
animata, che produce opere all’esterno, che reca frutti, 
e che manifestasi dall'amore, dai desiderj e dagli alti 
di salute , richiama Lutero dalla sua disperazione, lo 
salva da’ suoi terrori, lo libera dalle sue tentazioni, 
ma per ispingerlo in un altro abisso che, al primo 
momento della sua gioja , non ha il tempo di scan- 
dagliare. 

Dopo questo sì breve colloquio, nel quale ogni in- 
terlocutore ebbe appena il tempo di scambiare poche 
parole, non più terrori, non più ossessioni notturne: 
Lutero dorme in pace. Non più spaventi interni du- 
rante il giorno, egli si dà allo studio senza distrazione; 
assiste agli oflicj, come gli altri monaci, con un rac- 
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coglimento non turbato da alcun terrore; egli prega, 
digiuna , e non si crede più diseredato del cielo. Una 

f arola aveva operato lutto questo cangiamento; col- 
ajuto di questa parola, la Fede , tutto è per lui 
spiegato. Se era assalito da vani terrori, se cadeva 
nella disperazione, se dubitava della sua salvezza e 
della misericordia di Dio , è perchè non credeva ; — 
se aveva sofferto nell' anima dacché si conosceva , è 
perchè non aveva la fede ; — se i suoi superiori ten- 
tarono invano di consolarlo, è perchè egli non inten- 
deva il linguaggio che il povero frate parlava sì bene, o 
perchè forse non amava al pari di lui. Colla fede egli 
ha ricevuta una nuova vita ; era tuttavia infermo, ma 
di un’altra affezione, infermo d’amore e non più di 
timore nè disperazione; in lui tutto era passione. La 
fede gratuita o la grazia divenne dunque per lui una 
simbolica che formulava la pura essenza del Cristia- 
nesimo; uno specchio, oppure, come egli la chiamava, 
una verità offuscata c tenuta celata sino allora , o sur- 
rogala da pratiche, da osservanze, da un culto esterno, 
da tradizioni che bisognerebbe presto o tardi cancel- 
lare, se si voleva ritornare alia parola divina nella sua 
primitiva purità. Un capitolo di S. Paolo ai Corinzii 
sul quale , finito il suo colloquio col monaco , caddero 
i suoi sguardi, gli parve come una luce mandatagli da Dio 
medesimo, che prendeva cura di confermare per mezzo 
dell’ apostolo la gran verità da lui recentemente tro- 
vata. Chiuse il hbro tutto giulivo per la sua buona 
ventura. 

Questa gioja doveva essere di corta durata. 
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Capitolo li. 


VIAGGIO A ROMA. 
1510. 


Diffusi dai viaggiatori che giungevano dall’Italia, cir- 
colavano per la Germania vaghi racconti che somiglia- 
vano alle favolose narrazioni che i pellegrini recavano 
dall’Oriente, ed erano improntati di maraviglie proprie 
ad affascinare l’ imaginazione. Era stato pronunziato 
il nome di Roma, e Martino vi pensava costantemente; 
pensava principalmente a quell’ iiuagine del papa, og- 
getto della venerazione dei popoli, e ch’egli bramava 
di vedere faccia a faccia per intendere la fascinazione 
che esercitava sulle intelligenze. Staupitz, sia che cre- 
desse che un viaggio in una terra lontana potesse cal- 
mare una febre di spirito che minacciava di farsi mortale, 
sia che avesse da regolare alcune difficoltà sopravenute 
tra Roma e l’Ordine, risolvette di spedirlo alla capi- 
tale del mondo cristiano. Lutero, che da principio 
aveva ricusato, era troppo stanco dei ripetuti assalti 
del dubio per resistere più a lungo. 

I preparativi di partenza furono ben presto finiti, ed 
egli s’incamminò a piedi con uno de’ suoi frati, con un , 
bastone in mano, ed un pane nella bisaccia quanto 
bastasse per il primo giorno. All’ indomani la carità 
dei chiostri doveva somministrare ai viaggiatori il nc- 
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cessano viatico. Lutero recava seco sei ducati per pa- 
gare il cicerone che doveva additargli le maraviglie 
della santa città. 

Si sa quale sia l’impero di una prima impressione: 
essa indebolisce o rinforza tutte le altre. Ai primi passi 
fatti dai nostri pellegrini fuori del suolo tedesco, tro- 
vano soltanto, un tempo tristo, pesanti e dense nubi, 
ed equivoca ospitalità. Allora si portano col pensiero 
alla loro Sionne, in quella Svevia ed in quella Baviera 
ove ambidue viaggiarono altre volte, « ove si trovano 
buoni alberghi, ove gli ostieri sono così affabili, e 
trattano tanto bene lo straniero ». Dopo lungo cam- 
mino, molto faticoso, molto nojoso, giungono in Italia, 
e svaniscono i bei sogni di Lutero. I suoi occhi non 
possono sopportare lo splendore di quell’ immenso oriz- 
zonte, quel cielo gli sembra troppo ardente, quei cre- 
puscoli della sera troppo caldi, e quelle notti troppo 
fresche. Il vino gli fa ardere il capo, e l’aqua stessa è 
mortale. Un giorno ch’egli viaggiava col suo compagno, 
e che aveva fatto lungo cammino sotto un caldo intol- 
lerabile, si chinò per prendere nel concavo della mano 
un po’ d’ aqua giallastra: quest’ aqua, che era stata tutto 
il giorno sotto un sole di piombo , lo inebriò al pari 
del vino. Egli barcolava e si disperava, allorché Dio 
gli fece trovare dei melagrani, ii cui dolce liquore lo 
restituì alla vita. Lutero, dieci anni dopo, ringraziava 
ancora il cielo di questa miracolosa fortuna. 

In Germania, in convento ed in easa di suo padre, 
egli si alzava per tempo, per respirare l'aria del mat- 
tino e godere la vista delle campagne , tanto verdi in 
quell’ora nel Wittemberghese; spesse volte dormiva per- 
sino colle finestre aperte, nei calori dell’estate. Credette 
che non fosse d’uopo cangiare le sue abitudini, ed 
una sera si coricò senza chiudere la finestra della sua 
camera; quando si svegliò dolevagli orrendamente il 
capo, di modo che all'indomani i nostri pellegrini 
appena poterono fare un miglio di Germania. 

Giunto a Montefiascone, sulla vetta dell’Appennino, 


Digitlzed by Googl 


Lutero guardò dinanzi a sè, e vide estendersi in lontano 
una terra sterile ed arida, delle nude e decrepite roccie, 
mentre aspettavasi di vedere ovunque i mirti e gli 
aranci. Quale contrasto colla Sassonia da lui poco prima 
lasciata , ove sono tanto beili i fiori, tanto folti i bo- 
scbi , tanto fresca e brillante la verzura ! II suo occhio 
perdeva il prestigio. Erasi fermalo in una piccola osteria 
ove de’ monaci seduti bevevano, gesticolavano, ciar- 
lavano con una volubilità tutta italiana , e s* intratte- 
nevano cavallerescamente, dice egli, di cose sante. Aveva 
créduto che l’ombra del Vaticano dovesse stendersi 
come un mantello sulla natura umana, ed era un mi- 
racolo ch'egli aspettava dal papato. Siccome non av- 
veniva, così si alzò per timore di qualche cattivo partito 
di cui veniva minacciato il suo compagno di viaggio, 
che aveva troppo coraggiosamente difeso 1* onore del 
cappuccio, di cui burlavansi altamente que* monaci. 

L’ umanità gli apparve come la natura, impoverita, 
cattiva, turbolenta, priva delle sue antiche e nobili 
tendenze, e fuori delle viste di Dio. Ovunque pas- 
sava, vedeva dei Santi posti nelle nicchie, dinanzi 
ai quali fumava l'incenso; questi erano coronati di 
fiori, e pregati a mani giunte. « Miserabili, escla- 
ma dolorosamente , che temono più Sant’Antonio o 
S. Sebastiano che nostro Signore Gesù, e che, per 
preservare una casa, dipingono su di essa i’imagine 
di uno di que’ beati; gente priva di Dio, che non crede 
alla risurrezione del corpo, alla eternità, e teme sol- 
tanto i mali di questa terra ! » Come se questa di- 
vozione ai Santi non desse prova di una credenza in 
un’ altra vita ! Se nel pensiero di un Italiano non vi 
è eternità, perchè quel culto per esseri che altro non 
sono che polvere? Evidentemente nelle vene di Lutero 
vi è troppo vecchio sangue tedesco che lo fa obedire , 
senza avvedersene, all’odio innato nel cuore germa- 
nico per tutto ciò che viene da oltre 1* Alpi. Il prete 
somiglia al pittore Luca Cranach, che ne’ suoi quadri 
dipinge una bella batba, due occhi neri, una fronte 
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elevata alle teste tedesche, e dipinge le teste italiane 
con un mento imberbe, collo sguardo severo, e con 
lineamenti effeminati. Lutero ha osservata la poca pre- 
mura dei mariti oltremontani verso le loro mogli , e 
ne conchiude che il matrimonio non è in onore fra 
loro, onde li chiama figli del peccato. 

Finalmente eccolo a Roma, e tutte le sue illusioni 
di felicità, di speranza, di gioja, tornano ad assalirlo 
di nuovo , e gli fanno battere il cuore con violenza. 
Inginocchiato colle mani alzate al cielo, china il capo 
salutando la città con ogni sorta di nomi d’ amore e 
di rispetto: « Roma santa, tre volte santificata dal 
sangue de’ tuoi martiri ». Aveva appena oltrepassata 
la porta del Popolo, che i suoi sogni svanivano. 

11 povero monaco non aveva imparato a conoscere 
l’uomo che nel suo libro di preghiere. Conosceva quegli 
antichi Romani di cui toccava il suolo ; la loro mito- 
logia, i loro dèi, forse i loro eroi, cose che frati e 
laici studiavano sui banchi della scuola ; ma Roma mo- 
derna, la Roma dei pontefici, era un libro chiuso per 
lui. Quando dunque passò sotto la porta del Popolo, 
il suo pensiero non risuscitò quell’ imperatore tedesco 
che , venuto con numerose truppe per ispegnere per- 
sino il nome della città antica , non ardisce andare 
più oltre per timore di quella spada affatto spirituale 
tenuta dalle deboli mani di un pontefice. Non vide 
neppure le ombre di Filippo Augusto di Francia e di 
Giovanni d’Inghilterra fermarsi tremanti dinanzi a quel 
vecchio, che altro non ha da opporre ad essi che sol- 
dati mancanti di pane e di vesti: erano queste per 
altro magnifiche imagini ! Allorché si appressa al Va- 
ticano ed il papa gli appare, che vede egli? De’ 
cortigiani che baciano con umiltà la mula del ponte- 
fice , e l’ occhio suo non discerne fra le turbe degli 
adulatori, quelle anime che « vengono, dice Nava- 
gero, a sollecitare una nuova crociata, per riconqui- 
stare in Oriente alcuni antichi manoscritti ». Tutto il 
passato è morto per Lutero , egli non sa che cosa fece 
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Roma per l’ umanità. Egli ignora quali titoli all’am- 
mirazione ed alla riconoscenza abbiano tutti i pontefici 
che passarono sulla cattedra di S. Pietro; egli giunge 
da un paese minacciato dal Turco, e dimentica che, se 
il Corano non è il vangelo del settentrione, egli è 
perchè un papa ne ha impedito il trionfo. Egli ha veduto 
regnare in Germania la forza brutale, ed ivi i suoi ba- 
roni porre il loro guanto di ferro sopra qualunque in- 
telligenza ribelle al loro volere; e non s’avvede che 
l’ intelligenza non ha altri protettori, dopo Dio, che 
il suo vicario sulla terra; che il papato, coll’ infrangere 
la forza materiale, e col costringerla a chinarsi dinanzi 
alle leggi della morale, ha offerto il più bello spetta- 
colo a cui sia dato all’ uomo di assistere. 

Lasciamo dunque che, nel silenzio della contemplazio- 
ne, ei trovi un asilo per sottrarsi alle feste pagane del pa- 
pato, e scandalizzarsi di tutto quel lusso di cerimonie, cal- 
de e brillanti al pari del sole che le illumina, la cui 
vista lo perseguita incessantemente ! Se non ha inteso 
Roma , non intenderà meglio i suoi abitanti. Il popolo 
romano abbisogna di feste perchè, sotto un cielo sempre 
abbellito, un culto è più che un simbolo. Colà, l'idea, 
per penetrare nello spirito, bisogna che si trasfiguri in 
imagini ; per Lutero la forma interiore può bastare; 
per l’ italiano non basta: occorre l'apparenza, la visi- 
bilità. Se l’ Italia si è sempre mostrata indocile alle 
tentazioni della Riforma, non è forse perchè la riforma, 
disconoscendo il genio dei popoli , non volle parlare 
che alla loro ragione? Più tardi, non fu ella costretta, 
colà ove nacque, d'imitare dai Cattolici alcune delle 
loro pompe esteriori, di ornare la nudità de’ suoi tem- 
pli, e di sedurre rocchio materiale? Fu un principe 
luterano, il capo della casa di Brunswick, che pel 
primo intese tutta l’ influenza de’ segni sopra l’ intel- 
ligenza. Perciò la maraviglia di Lutero, e, se si vuole, 
la sua fanciullesca prudenza in questo mondo semi- 
pagano, provano quanto egli fosse straniero alle sem- 
plici nozioni dell’ estetica. Quando dunque gl’ icono- 
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clnsti fidila Svevia rovescieranno le imagiuì, se Lutero 
si ribella, non sarà per l’interesse dell’arte, come 
Erasmo, ma perchè avrà trovato nella Bibbia qualche 
passo in favore dei segni simbolici ; se il testo fosse 
stato oscuro, egli avrebbe arse le imagini. Non vide 
alcuna delle maraviglie di cui Roma faceva mostra ai 
tempi di Giulio II; i suoi sguardi non furono abba- 
cinati da alcun raggio della corona di Raffaello, odi 
Michelangelo; ristette freddo e muto al cospetto di 
tutti i tesori della pittura e della scultura radunati 
nelle chiese; il suo orecchio rimase chiuso ai canti di 
Dantp, che il popolo andava ripetendo per le vie. Più 
tardi il nome della città tornò spesse volte al suo pen- 
siero ed alla sua rimembranza; si vorrebbe trovare al- 
lora ne’ suoi scritti un’ aspirazione poetica, ma invano. 

Tre secoli precisamente dopo che Lutero aveva fatto 
il suo ingresso in Roma, un’anima d’ imaginazione e 
di sentimento, che aveva abbracciato il culto del ri- 
formatore, Owerbeclc , il più gran pittore deila Ger- 
mania moderna , lasciava il suo paese nativo e recavasi 
a visitare l’Italia; e poche settimane erano appena 
trascorse nella contemplazione di tutte le grandezze 
cattoliche, eh’ egli faceva ritorno alla fede de’ suoi 
padri ! 
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Capitolo III. 


LUTERO DOTTORE. 


1512. 


Federigo, elettore di Sassonia, era un principe amatile 
delle lettere e delle arti, valente musico, ed uma- 
nista che sapeva a memoria i poeti classici dell' anti- 
chità. Wittemberga gli va debitrice di quell’ università 
che, nel secolo deciinosesto , sparse tanto splendore, 
e che fu da lui fondata nel i5oa. Staupilz, il cui nome 
sarà spesse volte citato nella storia della riforma, era 
allora vicario generale degli Agostiniani, maestro di 
sacra eloquenza, e decano della facoltà di teologia. Fu 
esso consultato dal principe sulla scelta dei professori 
che erano da nominarsi pel suo inslitulo, e Staupilz gli 
indicò Lutero siccome uno fra i giovani sacerdoti sui 
quali la Germania fondava brillanti speranze. Lutero 
fu tosto nominato alla cattedra di filosofia di Wittein- 
berga. La lettera del principe era tanto pressante, che 
ebbe appena il tempo di prender commiato da’ suoi 
maestri. « Appena, egli scrive ad un amico, mi fu 
dato di fare il mio fardello ed abbracciare quelli clic 
amo ». La sua valigia era leggiera : conteneva una 
veste «li bigello, due bibbie, una greca c l’altra la- 
tina, «pialche libro ascetico, cd alquanta biancheria. 
Nell’ allontanarsi da Erfurt, le lagrime vennero agli 
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occhi del giovane religioso: leggeva esso forse nel fu- 
turo, e prevedeva che andava incontro allo strepito 
ed ai dispiaceri, ma non v’era mod9 per disobedire; 
partì, ed andò al convento degli Agostiniani. 

La fisica e l' etica erano due scienze per le quali 
non aveva molta inclinazione. Quanto avrebbe prefe- 
rita la teologia che amava con passione , « quella pa- 
drona del mondo, quella regina delle arti »> che fu 
da lui tanto magnificamente glorificata in tutta la sua 
vita ! Perciò ad un amico, da cui gli sono chieste no- 
tizie della sua vita di collegio, risponde: « Grazie a 
Dio, mi trovo bene; ma starei pur meglio, se non 
fossi costretto a professare la filosofia ». 

Era quella di Aristotele, « quel maestro del demo- 
nio, come chiamavaio più tardi Lutero, il quale vo- 
leva edificare sopra l’uomo, invece di edificare sopra 
Dio ». Sembra che la gioventù di Wittemberga si re- 
casse presto in folla alle lezioni del professore. Veniva 
ammirato il suo chiaro ed incisivo parlare, tutto pieno 
d’ ironia ; il suo disprezzo per gli astri della scuola , 
pei maestri della parola venuti prima di lui, « eco del 
passato, che tramandano soltanto umani suoni, come 
tutti i filosofi imbecilli che cercano la spiegazione dei 
fenomeni morali nell’ uomo, invece di risalire alla 
sorgente, cioè a Dio ed al suo verbo ». 

Per raccommandazione di Staupitz, il senato di 
Wittemberga lo nominò predicatore della città, ed il 
vescovo approvò quella scelta. Era questa per Lutero 
una nuova missione, la cui responsabilità lo spaven- 
tava; aveva timore di succumbere, e diceva al suo 
amico da quali terrori fosse assalito. Il dottore ne ria- 
nimava il coraggio, ma Lutero insisteva, e quasi an- 
dava in collera « Volete dunque la mia vita, dottore, 
non durerò tre mesi in questo mestiere. — Ebbene, 
rispondeva il maestro in teologia , vivere o morire pel 
Signore, che bel sagrifìzio! » Lutero ài rassegnò. 

Salì dunque il pulpito e predicò alternativamente 
nel chiostro , nella cappella del castello e nella chiesa 
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collegiale. Aveva torlo diffidando delle proprie forze, 
poiché grande fu la sua riuscita: bella, sonora, stre- 
pitosa era la sua voce, nobili i suoi gesti. Aveva detto 
a Staupitz ch’egli non imiterebbe i suoi predecessori, 
e mantenne la parola : per la prima volta fu veduto 
un oratore cristiano cessare d’invocar i maestri della 
scolastica , ed attingere i suoi testi e le sue imagini 
nei libri inspirati. In questo esagerato disprezzo per 
le forme della scuola , era agevole ravvisare i germi 
d’indipendenza contro l’autorità. 

Il giornaliero esercizio della parola lo disponeva così 
a quelle grandi lotte che doveva sostenere contro il 
papato. Il suo uditorio era numeroso, e composto in 
parte di giovani scolari cui erano famigliari gli scritti 
di Hutten, e che avevano preso parte ai dibattimenti 
intellettuali che turbavano la Germania sino dal i5oo. 
L’ università di Wiltemberga cresceva di giorno ili 
giorno nell’opinione, e doveva la sua gloria alle le- 
zioni del frate Agostiniano. Erfurt ne era gelosa, e si 
pentiva di aver perduto Lutero; e ben n’aveva ra- 
gione , poiché non ancora erasi udita sopra alcun per- 
gamo sassone una narrazione tanto luminosa quanto 
quella del professore, sopra l’Antico ed il Nuovo Te- 
stamento. Era la Vulgata di cui spiegava il testo, ver- 
sione da lui considerata allora siccome una bella «rea- 
zione, e che doveva poi denigrare più tardi. Egli erasi 
affezionato a questo lavoro filologico, ed in esso spen- 
deva le notti ed i giorni, e mangiava e dormiva ap- 
pena. Alle volte alcuni dottori venivano ad assistere 
alle sue narrazioni e si ritiravano maravigliati. 

Staupitz vigilava sopra Lutero cui era prodigo di 
consigli , di lezioni e di applausi, e cui, per ricompen- 
sarlo delle sue fatiche, offrì il grado di dottore, titolo 
che costava alquanto, mentre Lutero nulla possedeva, 
essendo gratuite le sue lezioni. Spesse volte mancan- 
dogli persino una toga da professore , 1* elettore si era 
incaricalo della guardaroba del frate, il quale, ap- 
pena la sua veste incominciava ad usarsi, riceveva una 
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pezza di lana che era da lui consegnala al sarto, 
a cui dal principe veniva persino pagata la fattura. 

Al iG di ottobre del i5i2, giorno della festività di 
S. Luca . Lutero ricevette i gradi di dottore in mezzo 
ad una numerosa adunanza presieduta da Andrea Bo- 
denstein (Carlostadio), quell’arcidiacono di cui Lutero 
vantava allora i lumi, e ch’egli doveva più tardi sa- 
grificare allo scherno del mondo sassone. Lutero pro- 
nunziò in quel giorno la forinola ordinaria di obe- 
dienza alla Chiesa ed a’ suoi canoni. « Allora , disse 
poi in sèguito per giustificare la sua ribellione , ero 
nelle fascie del papismo , e Dio non mi aveva peranco 
aperti gli occhi ». Al 17 Carlostadio rivestì Lutero delle 
insegne del dottorato, al suono della maggiore campana. 
11 monaco fu libero di abbandonarsi a tutto il suo di- 
sprezzo per Aristotele, e di far ridere Wittemberga a 
spese del filosofo greco; queste risa furono tanto cla- 
morose, che furono udite sino ad Erfurt cd a Colonia. 
Erfurt vide con dolore che il suo allievo provocasse 
tanto aspramente uno de’ suoi semidei da essa coronati, 
e Colonia fu tentata di avere in disprezzo quel duello 
fra due avversarj di tanto disuguale valore; ma gli 
umanisti di queste due città si rallegravano della ve- 
nuta di questo nuovo combattente, che tentava, col- 
l'ajuto della Scrittura, di rovesciare l’autorità della 
scolastica. Reuclino principalmente trionfava , poiché 
sapeva quanto valesse il frate Agostiniano. Capinone 
aveva imaginato una cospirazione in forma contro le 
lettere, nella quale faceva entrare chiunque portasse 
tonaca o cappuccio. La Germania si vide dunque un 
bel mattino minacciata, dicevasi, nel suo pensiero da 
alcuni monaci, il riposo de’ quali non andava per nulla 
congiunto all’ incivilimento delle lettere, siccome a (Fel- 
tavasi di sparger voce. Nel loro zelo esagerato, avreb- 
bero voluto annientare de’ libri in cui veniva intaccata 
la rivelazione di Gesù. Secondo Reuclino, se loro si 
fosse lasciato fare, avrebbero dato alle fiamme tutti gli 
scritti che sentivano di giudaismo, come fece Calvino 
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col Trattalo sopra la Trinità, di Servet; solo non 
avrebbero arso lo spagnuolo: è questa una giustizia 
cbe fu loro altamente resa da Erasmo. Lutero, nel suo 
odio contro la tonaca, si diede naturalmente alla parte 
di Reuclino. 

Regnava allora a Dresda il duca Giorgio, valente 
guerriero, cbe intendevasi di teologia ; cattolico arden- 
te, il cui carattere non potè essere dilFamato nemmeno 
da tutte le calunnie dei riformali. 11 duca volle sentire 
Lutero, sopra quanto gli fu dello da Staupitz. Lu- 
tero predicò dunque dinanzi alla corte, e, secondo il 
suo costume, si prese befiè della scolastica, padrona a 
Dresda. I suoi partigiani , e fra gli altri il duca Giorgio, 
ascoltarono con freddezza l’oratore; questo principe 
però, al dire di Lutero, aveva studiata la Bibbia me- 
glio di qualunque uomo della Germania. 

Martino lasciò per un momento il pergamo, per 
darsi ad altre occupazioni stategli aflidate dal vicario 
generale. Staupitz fu costretto ad assentarsi, ed inca- 
ricò il suo protetto di visitare i conventi della pro- 
vincia. Fu questa per Lutero un’occasione di darsi a 
studj morali sopra la vita interna dei chiostri. Se gli 
si deve prestar fede : « La Bibbia era un libro che 
scorgevasi di rado fra le mani dei religiosi , i quali 
conoscevano meglio S. Tomaso , che S. Paolo ». E 
questo per altro il più gran rimprovero da lui fatto 
in quel tempo ai monaci, e non era meritato. 

I suoi poteri erano molto estesi : doveva deporre 
coloro che mettessero lo scandalo fra i loro fratelli. 
Ad Erfurt, riconobbe per supcriore Giovanni Lange, 
che fu poi uno dei primi a spogliare la veste mona- 
stica per prender moglie. Il convento di Neustadt era 
in preda a dissensioni che ne turbavano la pace ; Lu- 
tero la ristabilì col chiedere al priore, che per la sua 
debolezza aveva mantenuti questi interni disordini, la 
dimissione dalla sua carica ed il suggello dell’ ordine. 
La sua lettera a questo monaco è un miscuglio di fer- 
mezza e di dolcezza ; se apre delle piaghe , ha in pronto 
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il miele per addolcirle.- L’umiltà e l’amore sono le 
virtù da esso maggiormente raccommandale : 1' Umiltà , 
egli dice , madre della Carità. Siccome le sue parole 
hanno potuto affliggere il frate, così egli si affretta a 
consolarlo, ponendo le zizzanie del convento sul conto 
delle occupazioni , che non gli avranno permesso di 
svellere dal campo del Signore l’erba cattiva. Fors’an- 
che, suggiunge, perchè non avrete pregato dinanzi al 
Signore, nostro padre e creatore, e perchè « a mani 
giunte , non gli avrete chiesto di dirigere i vostri mezzi 
e d* illuminarvi colla sua giustizia ». 

Lutero aveva tutte le tentazioni ad un tempo. Ecco 
ciò che gli procacciava la gloria che incominciava a 
visitarlo nella sua cella: non poteva comperare lo 
strepito che da Dio era condannato a fare nel mondo, 
che coi tormenti dello spirito e del corpo. Che av- 
verrà dunque di lui allorché entrerà a gonfie vele 
nella ribellione? La gloria è il suo primo castigo, ed 
egli soffre già tanto da non poter reggere, e di essere 
costretto a pregare il suo amico Cristoforo Schemi di 
avere pietà del monaco di Wittemberga , di cessare 
di esporlo alle lusinghe di quella donna adultera, di 
quella seduttrice dell’adolescenza di cui fa cenno Sa- 
lomone ne’ suoi proverbj , il cui veleno arde le vene, 
ed è chiamato vanità mondana. Non vuole il povero 
Lutero che si lodi colui che altro non è che ignomi- 
nia e peccato..» . . . 

Particolari pieni di bellezza, pagina che non vorrebbesi 
sopprimere dalla biografia del riformatore! Ma quanto 
è umile al cospetto della gloria , è altrettanto superbo 
in faccia ad un altro flagello che uccide soltanto il 
corpo: questo momento della vita di Lutero è ancora 
più bello. La peste era a Wittemberga, e gli amici del 
dottore lo scongiuravano ad imitarli ed a fuggire: 
« Fuggire, disse frate Martino, no! Per un monaco, 
il mondo non finirà; sono al mio posto, vi rimango 
per obedienza, sino a tanto che Tobedienza m’imponga 
il dovere di allontanarmene : non già ch'io abbia nessun 
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timore della morie, chè non sono l’apostolo Paolo, ma 
il Signore mi libererà dalla paura ». 

Ecco il linguaggio di un prete cattolico. Allorché 
Lutero ne avrà spoglialo l’abito, non parlerà più iti 
tal guisa; se la peste infierisce di nuovo nel suo gregge, 
egli respingerà le anime che verranno a ricoverarsi 
presso la tavola della communione contro l’ angelo 
della morte. « Basta bene, egli dirà, che esse rice- 
vano publicamente quattro volte all’ anno il corpo di 
Gesù: la Chiesa non è poi una schiava: amministrare 
il Sacramento a chiunque si avvicinasse alla sacra 
mensa, principalmente in tempo di peste, sarebbe 
un peso troppo grave pei ministri. 

Lutero era ancora cattolico? nel suo animo non era 
entrato nessun cattivo pensiero? non era desso stato lor- 
dato dal duhio? A tutte queste domande egli risponde 
sulle prime affermativamente. « Ero talmente immerso 
nel papismo, che avrei ucciso, o perlomeno ajutato 
ad uccidere, chiunque avesse niegata una sola sillaba 
di obedienza al sommo pontefice ». Egli c’inganna. 

Il suo carteggio dimostra, per lo contrario, che la 
sua fede non era già stata succumbente, ma stava per 
esserlo presto; che era assediato dal dubio; che s’ine- 
briava nell' intimo del cuore dello scandalo che co- 
minciava a produrre il suo nome, delle sue arditezze 
oratorie, e delle lodi di Ilutten. Egli erasi provalo 
contro la scolastica in Posizioni, tesi che non ardisce far 


publiche, ma che sono da esso mostrate in secreto a 
Cristoforo Schemi, acciò il suo amico, quell’uomo eru- 


dito , gliene dica la propria opinione. Egli invia a 
Lange i Quaranta Precetti da lui predicati a Wittem- 
berga , e nei quali scorgesi il germe del suo simbolismo 
futuro. Dal suo linguaggio imbarazzato, da quel titolo 
di paradosso sotto il quale accenna quelle tesi, si vede 
chiaramente che ben conosce quanto v’ ha di nascosto. 
E un duello teologico da lui offerto per mezzo di 
Lange a chiunque vorrà presentarsi, « affinchè ormai 
si sappia di’ egli non è uomo da iniprigi 
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angolo del monastero queste Posizioni, se pure 1’ uni- 
versità non è sì poco avveduta per rinchiuderlo in un 
cerchio tanto ristretto >». Non è felice , il dubio gli 
muove guerra. Incapace di trovare in sè medesimo 
forza bastante a respingerlo, invoca il soccorso di un 
amico di cui conosce la preghiera valida presso Dio : 
« Pregate per me, egli scrive al prete Leitzken, poi- 
ché ogni giorno mi cresce una miseria , ogni giorno 
faccio un passo verso l’inferno ». Questa lettera è fir- 
mata Martino Lutero, figlio esiliato di Adamo. 

Povera Cotta, buon angelo dello scolaro, che av- 
venne di voi ? 
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Capitolo IV 


TEZEL E LA PREDICA SOPRA LE INDULGENZE. 
1517. 


Alberto, arcivescovo di Magonza e vescovo di Hal- 
berstadt, doveva a papa Leone X 4^,000 talleri per- 
diritto di pallio. Gli scrittori riformati ci rappresen- 
tano questo prelato conducente una vita fastosa, avente 
una corte brillante, e ridotto, in causa delle sue spese, 
a non poter satisfare a quanto doveva alla Santa 
Sede. Bisognava pagare, il papa gliene somministrò 
il mezzo. Leone nel 1 5 1 6 aveva publicate delle indul- 
genze che permise fossero predicate per la Germania: 
il prodotto di queste doveva servile al compimento 
della chiesa di San Pietro, quella meraviglia di Bra- 
mante e di Michelangelo, che il suo predecessore 
Giulio II non aveva potuto condurre a termine. Al- 
l’epoca del suo innalzamento al pontificato, Leone 
aveva trovato il tesoro esaurito dalle guerre di Giu- 
lio II; ed una nuova Roma, che il papato voleva fare 
più bella della Roma pagana , cominciava a surgere 
dalla terra. Fra i capi d’arte destinali a sorpassare 
tutto ciò che l’antichità ci aveva tramandato, la chiesa 
di San Pietro faceva pompa della sua cupola che sembra 
appartenere al cielo. La pietà dei fedeli stava per ter- 
minare l’ opera colossale. Giovanni Angelo Arcimboldo, 
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decano di Arcisate, e poscia arcivescovo di Milano, 
era stalo incaricato di predicare in Germania: er’ egli 
un ecclesiastico di buoni costumi , di una fede viva , 
che amava le lettere , ma che si lasciava facilmente 
sedurre dalle apparenze. A Roma, la cancelleria soleva 
alienare in ogni stato cattolico il diritto di publicare 
e distribuire le indulgenze, onde Alberto lo comperò 
e lo rivendette a Fugger d’Augsburgo , che era uno di 
que’ ricchi banchieri del medio evo , i quali facevano 
danaro di tutto, e di cui Lutero depresse poi la venalità 
nelle sue Tisch-Reden. Alberto dunque esercitava la 
carica di commissario della corte di Roma per tutta 
la Germania ; Arcimboldo ebbe per sè la Danimarca 
e la Svezia , ove raccolse in pochi anni abundanti ele- 
mosine, il cui prodotto era versalo nel tesoro ponti- 
ficio: sgraziatamente l’infedeltà di alcuni agenti ne 
derubò una parte, ma l’onore di Arcimboldo rimase 
puro. 

Alberto scelse a predicatore Tezel, che aveva già 
posseduta la confidenza di Arcimboldo, e godeva la 
riputazione di oratore. Al dire degli storici protestanti, 
aveva esso una imaginazione infelice, esaltata da letture 
ascetiche, senza sapere nè prudenza, e piena di fa- 
tuità. Figlio di un orefice di Lipsia , era entrato nel- 
F ordine dei Domenicani nel 1487, ed aveva predicato 
con buon esito a Zwikau. Ora Tezel assunse i titoli 
d’inquisitore della fede e di nunzio del papa. Prima di 
accingersi all’opera, il monaco aveva fatto stampare 
a Magonza una Istruzione sui doveri dei predicatori 
d' indulgenze ; scelse per primo luogo Lipsia , ma i prin- 
cipi sassoni ricusarono di riceverlo, perchè quella città 
era già stata visitata da altri missionarj. Tezel volse gli 
occhi sopra l’elettorato di Magonza, e percorse suc- 
cessivamente Ilalberstadt, Anhalt e Brandeburgo, ac- 
compagnato da un frate Domenicano, chiamato Bar- 
tolomeo, e da due scribi. Negli ultimi mesi del 1 5 » 7, 
il Domenicano venne a Iiilerbock, piccola città del 
principato di Magdeburgo , e distante otto miglia da 
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Willemberga , die si commosse vivamente e divenne 
in breve deserta, tanto i suoi abitanti avevano fretta 
di ascoltare il monaco ! Lutero tentava invano di trat- 
tenere i suoi penitenti, ebe volevano, di tutta forza, 
comperare delle lettere di perdono. In un primo mo- 
vimento di collera scrisse al vescovo di Misnia una 
lettera pressante, in cui supplicava il prelato di por 
termine allo scandalo che Tezel spargeva per la Ger- 
mania, e che affliggeva le anime religiose ; la risposta 
del vescovo non giungeva , ed il monaco era agitato. 
11 confessionario dei padri Agostiniani era deserto, la 
turba andava ad udire Tezel, e ritornava da Jiiterbock 
lieta, noncurante, senza alcun segno esterno di affli- 
zione, come se fosse uscita dall’osteria. Lutero non 
potè frenarsi. Aveva annunziato che predicherebbe so- 
pra le indulgenze, e, da varj giorni, rinchiuso nella 
sua cella , stava preparando la sua predica. La chiesa 
era zeppa di gente. Amsdorf, Lange e Wolfgango, si 
erano collocati in faccia all’ altare, per sostenerlo coi 
loro sguardi , poiché sapevano che Lutero stava per 
effettuare un gran pensiero. Quasi tutti appartenevano 
alla scuola di Erasmo, scuola di molleggio, di diffa- 
mazione, che, a tavola, ne’ suoi discorsi, nelle sue 
opere, si serviva dello scherno per provocare Roma 
che non conosceva , che pose alla moda il riso e lo 
fece entrare nella pittura, nella scultura c nei libri. 
Erano curiosi di vedere in qual modo la parola, per 
l’ ordinario tanto grave del frate , se la piglierebbe 
colle indulgenze, se avrebbe attinto nelle Epistola 
vbscurururn virorum , ovvero in Sant’Agoslino, suo au- 
tore prediletto, per farsi giustizia di Tezel. 

Tulli i germi del simbolismo di Lutero sono deposti 
in quella istruzione religiosa , che è vivace ed incal- 
zante, e distribuita in paragrafi che formano altret- 
tante sentenze o proposizioni. Il pensiero del monaco 
Sassone non è avviluppato in tenebre: esso si produce 
alle intelligenze, come fu concepito, innovatore, ostile 
alle dottrine ammesse sino a quel giorno, insolente 
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verso la tradizione, noncurante di riguardi ed altiero, 
come sussisterà in tutta la vita del riformatore. Lutero 
si compiace nell’opera sua: non è più una lotta a- 
cadcmica fra lui ed il suo nemico, ma bensì un duello 
in campo chiuso. Se avesse bramato una disputa sul 
genere della scuola, perchè la publicità della cattedra 
evangelica ? 

Un monaco che ebbe cura di dirci egli medesimo 
di non sapere precisamente che cosa sieno le indul- 
genze, ora le affronta a viso scoperto, come se avesse 
studiata tale quistioue in tutta la sua vita. Poiché, si 
osservi bene, non è soltanto l'abuso ch’egli combatte, 
ina se la prende col rimedio spirituale. Tutta la vita 
futura di Lutero è prodotta in questa predica: in essa 
lo troverete colla sua fede esaltata , il suo io che si 
appoggia sulla parola della Bibbia, il suo disprezzo per 
la tradizione , la sua insolenza verso la scuola , ed il 
suo riso che non lo abbandonerà mai più per tutto 
ciò che verrà chiamato scotista o aristotelico. 

Siffatta predica era un’opera rivoluzionaria: il con- 
vento degli Agostiniani non era avvezzo ad udire una 
parola così breve ed incisiva, e ne fu spaventato. Se 
Staupilz fosse stato presente quando Lutero salì in 
pulpito, forse le espressioni del monaco si sarebbero 
adattate all’ orecchio di religiosi che nulla avevano più 
a cuore che di vivere in pace colla corte di Roma ; 
c certamente Lutero non avrebbe stampato il suo di- 
scorso q u ale Io aveva pronunzialo. 

Uno dei padri, essendosi accostato al predicatore, 
lo tirò per la sottana, ed alzando la testa: — Sapete, 
fratello, gli disse, che siete stato assai ardito? non ci 
state, per altro, a guastare gli affari: i Domenicani 
ridono già sotto barba, ed il nostro Ordine ne potrebbe 
soffrire. — Caro padre, rispose Lutero ridendo, se ciò 
non viene da Dio, cadrà; se ciò procede dal suo santo 
nome, sussisterà. Era il modo di dire di Giovanni Huss, 
di Wicleff: il diritto fondato sul buon esito, la glo- 
rificazione del Corano. 
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Non v’ era luogo a dubitare, la predica di Lutero 
non poteva passare per uno scherzo scolastico. Tezel 
la prese sul serio, salì il pulpito, esaminò ad una ad 
una le proposizioni del frate Agostiniano, e dimostrò 
che offendevano la dottrina commune. Melantone lasciò 
scritto che il Domenicano fece accendere un gran fuoco 
sulla piazza di Iiiterbock, sul quale gettò il sermone 
del Sassone; ed Hutten non mancò di motteggiare ci» 
tando questa frase di Tacito: « Come se le fiamme 
potessero soffocare la voce del genere umano ». Ma 
noi, che non siamo tanto facili a credere, abbiamo 
cercato, senza trovarla, la fonte a cui Melantone at- 
tinse la narrazione di questa prodezza monacale; Lu- 
tero non ne parla , e potete credere che non l’avrebbe 
dimenticata. Allora, lo confessiamo, ci venne uno scru- 
polo: che mai, sulla fede di scrittori riformati, ed 
anche cattolici, si fosse calunniato il Domenicano? I 
morti ritornano talvolta. 

Ecco un libro d’istruzione firmato Tezel, curiosità 
bibliografica , che ci venne mostrato a Magonza non 
senza una timida compiacenza, ed in cui abbiamo tro- 
vato un insegnamento semplice, decente sull’indul- 
genza, in tutto conforme alla dottrina teologica. «La 
Chiesa ha ricevuto dal suo divino Capo il potere di 
assolvere il peccatore dalla pena in cui è incorso; ma 
questi, dopo ottenuta l’assoluzione, deve satisfare alla 
divina giustizia con una pena temporale, di cui la 
Chiesa può dispensarlo applicandogli i meriti di Gesù 
Cristo. È quasi la definizione di Bossuet. Ci ripugnava 
pure il pensare che 1’ arcivescovo di Magonza avesse 
accordata la sua confidenza ad un monaco imbecille , 
ad un prete ignorante, quale la riforma ci rappresenta 
Tezel; quell’Alberto, così amante della gloria letteraria, 
così passionato pei progressi intellettuali della sua cara 
Germania, egli che scriveva ad Erasmo: * Su via, 
amico, coraggio, continuate a lavorare per arricchire 
colle vostre veglie le lettere sacre e la divina teologia ; 
grazie a voif la nostra Teutoni* sta per uscire dalla 
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sua barbarie: è un bel trionfo che seconucicmo con 
tutte le nostre forze ». 

Tezcl impiegò soltanto una notte a confutare il suo 
avversario. 11 lavoro è modellato su l’opera luterana, 
e diviso in venti paragrafi o proposizioni. La polemica 
tezeiiana non ha alcuna vivacità, e, dopo averla letta, 
non si sa comprendere il chiasso che fece l’ inquisitore 
in pulpito, poiché in nessun luogo il lettore è arre- 
stato da quelle imagini di cattivo gusto, da quei pa- 
ragoni sfrontati, e da quel lusso di figure insolenti, di 
cui dicevasi che seminasse i suoi discorsi. È un pro- 
fessore di teologia , che non ha nemmeno bisogno di 
ingiurie, tanto si sente forte e sicuro del suo trionfo. 
La sua perorazione soltauto scuote il lettore assopito, 
a cui piace di vederlo gettare al suo rivale la disfida 
dell' aqua e del fuoco. 

Lutero non faccettò, voleva che la contesa venisse 
decisa in campo chiuso a Wittemberga, onde rispose a 
Tezel: « Mi rido de’ tuoi gridi come del ragghiare di un 
asino. Sono a Wittemberga. Io , dottore Martino Lu- 
tero , a qualunque inquisitore della fede faccio sapere 
che qui si trova buona ospitalità, porla aperta, tavola 
convenevole e cure premurose, grazie alla generosità 
del nostro duca e principe l’elettore di Sassonia. 

Tezel non s’arrese all’invito, e n’aveva ragione, cbè 
la partita non era eguale. 
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Capitolo V. 


LE TESI , ECK, E«SKR E PltfERlO. 

• • * » 

1517. 

. : • , 


Holtcn, Hcuclino, Esbano, ed i lelterali della Ger- 
mania non furono i soli che applaudirono alla sfida 
intimata da Lutero all' autorità ed a Tezel suo rap- 
presentante; ma ben anche i guanti di ferro che sa- 
lutarono in lui l’Arminio sognato da gran tempo ; il 
popolo che si affeziona sempre per una parola virile; 
gli scolari che si vedevano francati dal giogo di Ari- 
stotele; gli Agostiniani, per odio verso i Domenicani; 
alcune anime che vivevano nell'aspettazione di un li- 
beratore, e che credevano al Messia promesso da Cle- 
inangis, che doveva riformare, non già la fede catto- 
lica, inalterabde nella sua essenza, ma gli abusi. Erasmo 
ci dipinse lo stato degli spiriti alla venula di Lutero. 
Una riforma era necessaria, i papi medesimi lo ave- 
vano detto; era più che un bisogno, un desiderio ; 
era un immenso desiderio di tutto il Caltolicismo. 
La predica di Lutero, nella chiesa di Wittemberga, 
fu dunque considerata come il primo soltio di vita e 
di nuova rigenerazione. Nessuno si avvedeva delle vie 
in cui il Sassone stava per ispingere il mondo; Dio 
solo lo sapeva. 

Lutero fu spaventalo dallo strepilo della sua pic- 
he ir.HO. 
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dica. Una collera potente poteva compromettere la sua 
opera e suOocarla innanzi tempo: era quella dell’ ar- 
civescovo di Magonza , principe della casa di Brande- 
burgo, ed elettore dell’impero, di cui importavagli il 
conciliarsi 1' affetto, o per lo meno il silenzio. Esso gli 
scrisse: la sua lettera è di un monaco che suole ba- 
dare, in tempo dell’elevazione, il pavimento della 
chiesa. Essa è umile, sommessa, devota. 

L' arcivescovo non rispose. Lutero scrisse in pari 
tempo e quasi negli stessi termini al vescovo di Bran- 
deburgo, che gli raccommandò la prudenza sopra materie 
tanto irritanti. Una terza , diretta al suo vescovo, Ge- 
rolamo Scultet, fu più felice. Scullet apparteneva, pei 
suoi studj , al ceto degli umanisti ; e fu spaventato 
al leggere il sermone manoscritto e le tesi di Lutero. 
Si affrettò dunque a mandargli un prete , uomo di 
scienza e di fede , latore di una lettera, in cui il ve- 
scovo impartiva lodi al sapere del monaco , manife- 
stava il proprio malcontento contro di Tezel , e chie- 
deva a Lutero, per l’interesse degli spirili, di dimen- 
ticare il passalo. «Sua grazia vi scongiura, disse l’abbate 
di Lenin , di non publicare nè la vostra predica nè le 
vostre tesi che turberebbero la Chiesa di Wittember- 
ga Questa preghiera commosse il cuore di Lutero, 
che rispose: « Sono satisfatto, obedirò; amo meglio 
obedire di quello che fare miracoli ». 

L' abbate di Lenin si accommiatò dal dottore. Alcuni 
giorni dopo, la predica compariva in lingua tedesca, 
e le tesi erano annunziate sulla porta della chiesa di 
Ognissanti. Vero prodigio infatti, ma d’ipocrisia e di 
menzogna. Anche il giorno scelto da Lutero per pu- 
blicare le sue Posizioni è bastevole testimonianza dello 
strepito che voleva fare. 

V’era audacia ili Lutero nel venire ad annunziare 
un programma di ribellione sopra una colonna della 
chiesa d’Ognissanti, in un giorno come quello del 
i* novembre, in cui il tempio non poteva contenere 
fa gente che era costretta a spargersi ai di fuori ; in 
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cui I* università , i diversi conventi di monaci e di re- 
ligiose, [‘elettore Federigo colla sua corte, ed i dotti 
della città, venivano ad assistere all' uiiicio. Era an- 
tico costume universitario il disputare , nella vigdia 
di qualche festa , sopra una materia dogmatica , aliiue 
di avere numerosi uditori. Staupit/. ed i professori erano 
inquieti dacché conoscevano la risoluzione di Lutero'; 
avrebbero bensì bramata la gloria che prometteva al 
loro ordine questo monaco dall’ ardente parola , ma la 
gloria senza la collera delle potenze. Ora, non erano 
intieramente rassicurati intorno alle disposizioni del* 
l'elettore, dacché aveva così altamente manifestata la 
propria disapprovazione al sermone contro di Tezel. 

Sembra che, per maggiore strepilo, Lutero abbia vo- 
luto sulle prime scrivere le sue tesi in tedesco; tutto 
ciò che si potè ottenere da lui, fu che sarebbero pu» 
blicate in una lingua che non potesse essere intesa 
dal vulgo , al che egli acconsentì. 

Dunque, il 3 i dì ottobre 1 5 1 7 a mezzogiorno, il 
porti najo del convento degli Agostiniani alìiggeva, sin 
pilastri esterni della chiesa d’Ognissanti, il manifesto 
di « frate Agostiniano, dottore in teologia, maestro 
nelle Sacre Scritture, contro frate Giovanni Tezel, 
dell’ordine dei Predicatori, in nome di nostro Signore 

Gesù Cristo n, ^ ^ j> h i 

" Dopo l'appello profetico del prete di Boeknia sul k*,,, 1 '», 
suo rogo, mai non era risuouata per la Germania pii\ 
ardita parola. Gli umanisti, i borghesi ed i nobili, cre- 
dettero che il cigno di Huss fosse ricomparso. Voltaire 
disse che al medio evo « il papato era l’opinióne», 
si comprende adunque quale rumore dovettero fare 
quelle tesi. Era un duello proposto al papato al co- 
spetto del mondo intiero. Lutero , che ben sapeva 
quali emozioni stesse per eccitare , aveva avuto cura 
di presentarsi alla Germania, come uno scolaro che 
vuole scherzare col suo maestro, coinè un monaco 
« recentemente uscito dalla cucina del chiostro » elici, 
sulle panche della scuola, getta tutto Ciò che gli passa 
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pel capo, buono'o cattivo, e sotto la forma del dnbio; 
come uiv addetto in teologia, epilogatore di parole, 
che voòl prendersi giuoco primieramente e della col- 
lera de' suoi avversarj, e della loro ignoranza. — Sul- 
l’anima mia, diceva più tardi Lutero, in quell’epoca, 
io non sapeva che cosa fosse un’indulgenza, più di 
coloro che venivano a consultarmi. « lira una parte 
eli’ egli rappresentava ». 'òlle, se egli perdeva la par- 
tita, aveva per iscusa la sua età, la sua poca espe- 
rienza nella materia , e le stesse proteste da lui pu- 
blicale co’ suoi paradossi: ma se il suo avversario che 
rappresenta va Roma era battuto, Roma succurnbeva 
necessariamente. Tale protesta era umile, ossequiosa, 
b di un vero tìglio della Chiesa, « il quale non vuol 
avere per vero se non che quanto trovasi appoggiato 
alla Sacra Scrittura, ai Padri, alle decretali ed ai ca- 
noni , e che cerca discutere sopra quanto vi ha di 
dubio o ili intralciato in certe sentenze dei Padri o 
decretali dei papi; sempre sommesso ai suoi superiori, 
ma che vuole trar profitto della libertà che ciascun 
Cristiano possiede di affrontare le pazze imaginazioni ; 
le quali iti S. Tomaso, in S. Bonaventura, e negli 
altri scolastici e canonisti, non posano sulla lettera 
biblica: secondo questo passo di S. Paolo: Provate, e 
scegliete il buono. 

Le proposizioni adunque posero in movimento la 
Germania ; *f Esse andavano, secondo l'espressione rii 
Alicorno, conte se gli angeli le avessero portate sulle 
loro ali ». 

Eck si presentò per sostenere il principio cattolico. 

Il nome di Eck, dottore in teologia, cancelliere al- 
!■ università d’ iugolstadt , uomo di erudizione e di 
spirito, era un nome conosciuto presso gli scienziati 
della Germania. Ciò è quanto nc disse in sulle prime 
Lutero nel i5i8. Due anni dopo altro non era che — 
un teologacelo , ed un povero sofista. Eck spese molte 
veglie e fatiche, sparse ad ampie mani i testi profani, 
le citazioni dei Padri; profumò i suoi obelischi con 
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un odore di antichità da ingannare persino Erasmo; 
ottenne per le sue frasi ciceroniane gli elogi dei saggi, 
fece stupire per la sua vasta memoria, e fu tutto. •' 

. Silvestro Prierio, Domenicano, maestro del sacro 
palazzo, non ebbe miglior ventura. Educato alla corte 
de’ Medici , l’amico, il mecenate, il famigliare degli 
artisti che colà convenivano; uomo gentile, brillante, 
non fece uso nella sua discussione con Lutero del cat- 
tivo umore di stile che a buon diritto può essere rin- 
facciato agli avversarj del monaco Agostiniano. Le sue 
parole furono costantemente pacate, ed ornate forse 
con troppa cura. La forma stessa da lui adottata per 
rispondere a Lutero era una felice inspirazione: era' 
un dialogo di fermo portamento, di sicuro andamento, 
noncurante e svagato; comedia da due personaggi, 
in cui l’avversario tace quando si vuole, parla come 
si vuole; in cui il maestro parla sempre per 1’ ultimo, 
ed il discepolo è certo di rimanere scontino. 

Prierio, i cui giorni erano trascorsi in quell’ atmo- 
sfera di adulazioni clic venivano tributate dai popoli' 
e dai re a Leone Xi, altro non vide cbe il papato 
nella; quistione posta in campo da Lutero. Vecchio 
fregio della corte de’ Medici, ove dall’infanzia era 
stato educato, non potè tollerare cbe Lutero avesse 
in pensiero di manomettere i raggi del triregno di Leo- 
ne X suo benefattore. Si vede, leggendolo, che tro- 1 
vavasi sotto I’ impero doli’ affascinamento esercitalo dal 
pontefice sopra tulle le intelligenze, ed è certo che 
il suo culto pel papato era poi tato sino all’ adorazione. 
Non bisogna fargli rimprovero pel suo entusiasmo : 
liavvi/ del cavalleresco nel sagrifizio di quest’ nomo dai 
canuti icapegli , cui rimangono pochi giorni di vita, e 
che pure si espone consunto, rotto, infermo com’ è , 
con un’ imaginazione di treni’ anni, ' >: "< 1 i* • I 

Erasmo , che da Basilea stava spiando gli errori che 
potevano venire commessi dai monaci , per affidarti* 
ai molleggi de’ suoi 'amici, non lasciò cadere certe paa 
role di Prierio: ne rise, e fece ridere a spese deh Do- 
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nimicano. Lutero fu meno serio, e vide nel maèstro 
del sacro palazzo uno scriba di Satana, il quale aveva 
scritto luentre dettava il maestro. 

Con un uomo come Lutero, la quistione si faceva 
più estesa: ogni parola, o duina od ostile, sfuggita ad 
uno de’ suoi avversai j, diventava per lui il lesto di 
una nuova glosa. Agli ocelli suoi era una buona veti* 
Una rincontrarsi in un monaco ignorante o passionato: 
la pugna si perpetuava. 1 suoi amici , le sue cattive 
tendenze, il suo amore allo strepilo, l' occhio della 
Germania aperto sopra di lui, tutto lo invitava a di- 
scutere: era questa la sua gioja , la sua vita, il suo 
destino. E poi, come diceva, a le incessanti lotte della 
parola scuotevano quel corpo o quel corpuscolo che 
senza di esse avrebbe suggiaciuto ad altre tentazioni. 
Cantare al Signore^ cioè combattere, ecco la sua parte 
su questa terra ». 

Ma, nella via della ribellione, si cammina a gran 
passi ! Ne sia testimonio Lutero. In principio è colle- 
rico contro i venditori d’indulgenze, ma crede all’ef- 
ticacia del rimedio spirituale ed al potere del capo 
della Chiesa per conferirlo. Anatema , dice, a chi niega 
la verità dei perdoni! Poi in uno di que’ giuochi di 
spirilo, con tanta passione amati dall’uomo del chio- 
stro, egli si prova a sottoporre ad esame questa dot- 
trina riguardante la grazia spirituale, pronto, se lo 
si vuole, a spargere al vento, a dare alle fiamme ciò 
che è da lui riputato vano capriccio delle menti, sogni 
di pazza imaginazione, bolle di sapone. Chi vuol ar- 
gomentare? ma siccome si disputa sul potere del Crea- 
tore, senza' che la divina maestà nel suo riposo venga 
disturbata da queste grida di fanciulli ; ecco Lutero. 
Non essendo comparso alcuno, e vedendo che la sua 
parola si propagava lontano , egli si risolve a stampare 
la sua tesi , che presto si estende , si allarga e diviene 
un caos di duhj. — Dubj sull’ efficaoia delle indul- 
genze ; — dubj sul merito delle buone opere ; — duhj 
sul potere del sacerdote nel sacramento della peni- 
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lenza; — dubj sulla giustificazione del peccatore. in- 
vano pretende che egli disputa e non aiferma ; questo 
ardito scherzo doveva turbare le coscienze; ed infatti 
la Germania religiosa si commosse, e si commosse 
maggiormente allorché Luterò ebbe imaginato di tra- 
durre in lingua vulgare le sue proposizioni. Con quale 
scopo, se, come lo dice, era tanto affli Ito di tutto il 
rumore cagionalo dal suo nome? Perchè recare fra il 
popolo delle discussioni che dovevano luti' al più es- 
sere agitate nell* interno di un chiostro? Singolare è 
il motivo da lui posto in campo. — Egli è suo mal- 
grado che porge al mondo un tale spettacolo, povero 
giovane senza intelligenza ; ma preferisce essere trat- 
tato da pazzo anziché esporre la salute delle anime. E 
poi egli propone soltanto : ma allora perchè dirigersi 
al popolo? perchè abbandonared' uso della lingua la- 
tina ? Se non dommatizza , perchè dunque accusare di 
astuzia, d’ignoranza e di bestemia tulli coloro che 
non credono iti lui? Se fra siffatte quislioni frivole, 
leggiere, inette, ve n’ha di vere, altre che sieno 
dubte e molte oscure delle quali bisogna lasciare la 
soluzione al supremo arbitro della Chiesa ; perchè chie- 
dere che siano distrutti i canoni, le decretali, la teo- 
logia , la filosofia , la logica , vale a dire la Chiesa me- 
desima ? 

Sia che Lutero si spaventasse delle tempeste che 
preparava alla Germania, che fosse stupito di questo 
accordo di voci cattoliche nel condannare le sue pro- 
posizioni, o che i prodigi della sua dottrina turbassero 
il suo animo, fatto è che indietreggiò un momento di- 
nanzi all'opera incominciata, e la lettera da lui scritta 
al vescovo di firandeburgo è una testimonianza di tutte 
le sue ansietà. Questa lettera, troppo affettuosa per es- 
sere sincera, restò senza risposta. Alcuni, che rimasero 
contristati dal silenzio del vescovo , amavano persua- 
dersi che qualche parole affettuose potessero trattenere 
Lutero sull’ orlo dell’ abisso. La gran piaga del frale 
Agostiniano era l’orgoglio, e non potè perdonare ul 
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prelato. Si dice che Scoltet, persuaso che la voce 
del monaco non troverebbe eco , dormisse tranquillo 
in mezzo alle sue pecore. Sleidan , Burnet e tutti gli 
scrittori riformati si sono troppo affrettali a condan- 
nare questo vescovo, che morì serbando il secreto del 
suo silenzio , il quale è facile l’ indovinare. 

Scultet, che era nn mescuglio di sagacilà italiana, 
e di buon senso tedesco, non poteva essere ingannato 
da Lutero, da lui conosciuto sino dall’ambasciata del- 
l'abbate di Lenin. Che cosa volete che dicesse carita- 
levolmenle ad un prete il quale, nella sua risposta 
al Compendio di Prierio, chiama Roma una Babilonia 
porporata, una sinagoga di Satana? Poteva egli stendere 
le braccia ad un pazzo che consigliava agl' imperatori, 
ai re, ai prìncipi della terra di vestire fa loro arma- 
tura e di scacciare, non già cogli editti, ma col ferro, 
i Romanisti che pensavano come Prierio? 

Scultet non era soltanto prete, era profeta. 
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Capitolo TI. 


i , 


LUTERO CITATO A ROMA. 


1513 . 


. i ' ’ l* • ..li 

« Ora dunque viviamo in pace, la scure più non 
percuote il piede dell’albero, non fa che rimondarne 
i rami Leone X aveva ragione. Giammai in alcuna 
epoca del Cristianesimo , la tiara aveva brillato di 
tanto splendore; tutte le corone si offuscavano dinanzi 
ad essa ; il papa era veramente il monarca universale: 
i re, i principi, i grandi del inondo, il popolo, fa- 
cevano a gara per ottenere uno de' suoi sguardi: lo 
si cantava in lutti gl’idiomi, e la sua etligie era nei 
palazzi e nelle capanne. Questo accadeva perchè il 
nome di Leone X risvegliava ad un tempo tutte le 
idee di arte, di poesia e di gloria. 

Dopo un lungo regno, si riposava alla line in quella 
Roma che eclissava le città antiche e le moderne. Ora 
in seno a questi omaggi universali, Leone seppe che 
un .monaco per nome, Lutero, lui bava, da un angolo 
della sua cella, la pace della Germania. Le lesi di 
Martino Lutero, stampate da Froben di Basilea, ave- 
vano traversale le Alpi , e- cominciavano a spargersi a 
Roma ed a Venezia. Leone 11911 ne fu punto spaven- 
tato, perchè non ppnoscevf nè 1’ umore nè il genio 
del Sassone. Wiqlcff, Giovanni Hu*s, Gerolamo da Praga, 
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erano a’ suoi occhi lezioni date agl’ innovatori tentati 
d’ imitarli, ed i torbidi avvenuti in séguito, un grande 
insegnamento pei popoli che volessero agitarsi. Il pas- 
sato non era ancora abbastanza lontano perchè fosse 
dimenticalo; e d’altronde, nella vita religiosa di una 
nazione, di rado si tentano due rivoluzioni nel me- 
desimo secolo. Ciò che poi doveva rassicurarlo, era la 
lettera che gli era stata diretta da Lutero. 

Sdegnato pel nome di eretico che gli veniva impar- 
tito da' suoi nemici , e che risuonava alle sue orecchie 
« come il suono dei cimbali » , Lutero aveva presa la 
risoluzione di appellarsene al papa. Giammai vennero da 
lui adoperate più umili parole, ma di una umiltà più 
ricercata; nulla v’ha d’ inspirato, di spontaneo; visi 
sente lo studio, la noja , il lavoro della mente. Prierio 
stesso appena avrebbe ardito dire al papa : « Vivifi- 
cate, uccidete, chiamate, richiamate, approvate, ripro- 
vate: la vostra voce è la voce di Cristo che riposa in 
voi, che parla per bocca vostra; se merito la morte, 
morrò con gioja ». 

Mentre Lutero protestava così umilmente della sua 
devozione e sommessione al papa, inseriva in un libro 
ascetico: « Sopra la morte di Adamo e la risurre- 
zione di Cristo nell' uomo » una prefazione in cui par- 
lava insolentemente del potere delle chiavi. Lungi dal 
tacersi, come lo aveva promesso, aspettando la deci- 
sione del papa, egli sparge la sua dottrina, l’insegna 
pubicamente al popolo, ascende il pulpito, sottopone 
al dubio la virtù della scommunica e si ride, in faccia 
all’ altare, dei fulmini spirituali. Egli lacerava in tal 
guisa pagina per pagina il catechismo della sua Chiesa. 

Intanto a Roma si rimaneva incerti sul partito da 
prendersi con Lutero. Alcuni cardinali volevano che 
la si terminasse col fuoco. Era questo, per quanto as- 
sicurano gli scrittori protestanti, il consiglio di Giacomo 
Hochstraet di Colonia ; altri, respingendo queste vie di 
rigore, chiedevano che il papa lo dichiarasse eretico, 
senza citazione e senza processo ; ma i niù illuminati. 
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quelli che conoscevano la Germania , opinavano perchè 
fosse chiamato a Roma, gli si dessero dei giudici, e 
non lo si condannasse che dopo di averlo udito. Leo- 
ne X si abbandonava alla sua natura amante del ri- 
poso. Come punire un nomo del quale la Germania 
scienziata andava superba , « quel frale Martino , di- 
ceva, dotato d’ un si bell' iugegno, e che era odiato sol- 
tanto per gelosia di convento ? » Amò meglio tentare 
una riconciliazione: Gerolamo Staupilz esercitava una 
grande influenza sopra Lutero, onde gli scrisse ; era desso 
il vicario generale dell’ordine dei Domenicani, nel quale 
Lutero venerava una pietà senza fasto, costumi di 
evangelica purezza , ed estese cognizioni. E probabile 
che, per compiacere a Leone X, facesse prova di ti- 
midi consigli; ma Lutero non gli diè retta, e continuò 
a predicare. 

Egli cominciava ad avere discepoli; erano questi 
alcuni frati Agostiniani, superbi della gloria di Lutero; 
principi a cui pesava il giogo fiscale della cancelleria 
romana; scolari che la sua parola aveva suggiogati ; 
poveri operaj minatori che credevano in lui come in 
un profeta. Fra i suoi più fervidi apostoli citavansi al- 
lora Carlosladio e Melanlone. 

Principi, elettori, nobili, cavallieri incoraggi vano, 
ora apertamente, ora in silenzio, le imprese di Lu- 
tero; nè gli uni nè gii altri prevedevano l’avvenire, 
uè indovinavano come finirebbe la lotta. Nessuno avea 
preso ad esaminare la qmslione religiosa. Se si fosse 
presentata ad essi senza probabilità di beneficj avve- 
nire, senza speranza di guadagno, come pura specu- 
lazione teologica, l’avrebbero sciolta contro Lutero, 
e si sarebbero costituiti giudici sovrani della coscienza 
popolare ; ma l’ interesse dominava la lite. I venditori 
d’indulgenze, che si spargevano negli abituri, racco- 
glievano dappertutto abundanli li m osine. Quando i 
principi mandavano a percepire le imposte, si chiude- 
vano le porte, e spesso veniva usata violenza contro 
i collettori.... Obligati a rappresentare, avevano al loro 
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soldo numerosi cortigiani, cavalli, mule di cani e val- 
letti. La secolarizzazione dei conventi , inevitabile se 
Lutero trionfava , era un adescamento per quegli uo- 
mini da tavola, da caccia, ma di poca fede in gene- 
rale. Tanti erano gli abusi introdotti nel traffico delle 
indulgenze, che, nel dichiararsi per il prete di Wit- 
temberga , si davano l’apparenza di servire agl’inte- 
ressi della religione. » . . ’ 

Massimiliano, l'imperadore, non rassomigliava a 
que’ principi ; raffreddato dall’età, voleva morire in 
pace, e fu il primo a denunziare al papa i torbidi che 
minacciavano la Germania. 

11 papa, prima di aver ricevuta la lettera dell’im- 
peratore , s’era deciso ad intervenire. Incaricò pertanto 
il vescovo d’AscoIi d’ intimare al monaco che si re- 
casse , fra sessanta giorni, a Roma, per ivi rispondere 
sopra le sue dottrine. 11 vescovo obedì, e Lutero con- 
tinuava a predicare ed a scrivere. Allora Leone X or- 
dina al suo legato, alla corte di Massimiliano, il car- 
dinale Gaetano, di chiamare a sè Lutero, provocando, 
al bisogno, l’assistenza dell’imperatore, dei principi 
dell'impero, delle università, e di rinchiuderlo fino a 
che nuovi ordini gl’ ingiungano di mandarlo a Roma. 
u Se Lutero si pente, diceva il papa, perdonategli; se 
si ostina interditelo ». 

Lutero non manifestò nè dispetto nè collera nel ri- 
cevere il breve. Erasi sparsa la voce, in Germania, 
che non giungerebbe sano e salvo a Roma, e che do* 
vevano essergli tesi agguati lungo la via. Queste voci 
erano senza fondamento. ; \ . » 

« il mio animo è senza angustie, scrive egli a Ven* 
ceslao Linck ; che cosa si può fare a me, povero am- 
malalo, tutto consunto, tutto scoraggilo? Se mi vien 
tolta la vita, sono due ore, forse una sola ora di esi- 
stenza che mi si toglierà. Cantiamo con Reucliuo: Chi 
è. povero non ha nulla a temere, nulla a perdere ». 
("'■Frattanto intervennero i suoi amici. Risoluto sulle 
prime di andare a Roma , Lutero esita ; cerca, e trova, 
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per rifiutarsi di obedire alla citazione, un meschino 
sotterfugio, indegno di un’anima qual era la sua-: era 
di scrivere all’elettore di Sassonia, Federigo, e di chie- 
dergli un salvo condotto che gli verrebbe ricusato; 
« ed allora , diceva Lutero, ecco una buona scusa per 
non comparire ». 

Ma ben presto il rossore gli colorì le gnancie : ebbe 
vergogna del proprio espediente , e risolvette di non 
obedire, e di non indietreggiare in faccia ai pericoli, 
coi (piali i suoi amici tentavano il’ intimorirlo , nè al 
cospetto delle minaccie di scommunica della Santa Sede. 
Scriveva: • • “'I 

i . Delle umane scommuniche, non temo che una 
sola , è la vostra.... E anche troppo tempo che colesti 
Romanisti si beffano di noi, ci calunniano e ci trattano 
come altrettanti stolti.... Tutto il loro studio consiste 
in ciò che il regno di Cristo non sia il regno della 
verità; che la verità non regni, che sia suHoCatn, im- 
prigionata e mula nel proprio impero.... lo voglio es- 
sere a parte eli questo impero, se non per una vita 
senza rimprovero, almeno per un. cuore e per una 
bocca scevri da qualunque menzogna.... Il popolo so- 
spira la voce di Cristo, suo pastore.*.. Sono sulle spine 
da tutti i lati. Ma Cristo vive; regnava jeri , regnerà 
oggi ed in lutti i secoli. Ho insegnata la verità: me lo 
dice la coscienza; ma la verità, uscita dalla mia boc- 
ca , è odiosa ». 

Il pensiero che i suoi nemici potevano risguardare 
il suo rifiuto di comparire a Roma siccome una debo- 
lezza di carattere, forse pure siccome una confessione 
che non ardiva render conto della sua fede, tormen- 
tava Lutero, che non persistette molto tempo nel suo 
disegno di disobedienza. Fu persino veduto esterna- 
mente, far mostra nelle sue parole di un gran rispetto 
per Leone X, e di una completa sommessione al breve. 
Si astenne un momento dal predicare, e la moltitu- 
dine fu tratta in errore. Per dar colore al suo rifiuto 
di comparire a Roma , allegò per pretesto la lunghezza 
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«lei viaggio, l' inclemenza della stagione, i pericoli della 
strada , il suo stato di debolezza , e le lunghe fatiche 
che avevano consumato il suo corpo. •< Era pronto a 
confessare la propria fede dinanzi a giudici di capacità 
a Wittemberga , ad Augusta , o in qualunque città 
della Germania si volesse indicargli ». 

Le sue istanze riescirono vane, nè quelle de’ suoi 
amici ebbero miglior esito ; scorrevano i giorni , e si 
avvicinava il termine stabilito da Leone X. Si poteva 
temere che Lutero non venisse condannato senz’es- 
sere inteso. 

Fu allora che l’ università di Wittemberga scrisse 
al papa per appoggiare la richiesta di Lutero , ed i 
motivi da essa allegali perchè fosse dispensato dall'an- 
dare a Roma , erano ad un dipresso quelli da lui inu- 
tilmente fatti valere. 

L’elettore stesso, Federigo, scrisse al nunzio Gae- 
tano per pregarlo di ottenere dal papa che Lutero ve- 
nisse dispensato dall’andare a Roma, e che rendesse 
conto delle proprie dottrine ad Augusta. 

Gaetano, legalo presso la dieta imperiale, possedeva 
tutta la confidenza di Leone, e non gli fu diflicile il 
riuscire. Il papa acconsentì che Lutero comparisse ad 
Augusta dinanzi al cardinale. 

Tale concessione della corte di Roma fece stupire 
Lutero e i suoi partigiani , che si aspettavano di tro- 
vare Leone inflessibile. L’ostinazione avrebbe fatto pro- 
gredire la causa della riforma; alcuni degli amici del 
monaco, Hutten per esempio, mal dissimularono il loro 
dispetto. Credevano che Lutero sarebbe costretto di 
andare a Roma , e celebravano anticipatamente il suo 
sacrificio, sognavano pericoli, ed imagiuavano un dram- 
ma che terminava nello stesso modo di quello di Gio- 
vanni Huss e di Gerolamo da Praga. Conoscevano male 
i Medici. 

Questo giudice scelto dal papa era un uomo illu- 
minato, un abile esegete, un dotto teologo, un cor- 
tigiano di costumi eleganti, nemico di qualunque vio- 
lenza. 
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Capitolo TU. 


LUTERO AL COSPETTO DI GAETANO. 


1518. 


Lutero si pose in cammino , a piedi , senza neppure * 
un pfenning in tasca , e con un sajo talmente sdru- 
scito, che fu costretto prenderne ad imprestito uno da 
Vinceslao Linck , passando per Norimberga. Alle porte 
della città era aspettato da’ grandi , da' signori , da 
operaj principalmente, che, al vederlo, gridarono : « Viva 
Lutero ! » 

« Viva Cristo , e la parola di lui I * suggiunse il 
Sassone. Alcuni si tolsero alla folla e vennero ad in- 
chinarsi dinanzi al prete. 

— Coraggio, maestro, dicevano, Iddio v’ajutil 

— Ameni rispose Lutero. 

I suoi amici lo accompagnarono per alcune leghe 
al di là di Wiltemberga, ove da lui si separarono 
dopo nuovo scambiarsi di carezze e di affettuose parole. 

— In manus tuas. Domine, commendo animam meam, 
disse Lutero. 

u Amen, risposero in coro i suoi discepoli. 

Lutero s’incamminò allegramente. Spesse volte fu 
sul punto di guardare indietro e di fermarsi , tanto 
erano violenti i suoi dolori di stomaco; ma il suo 
cuore era più forte del male. Proseguì la sua strada. 
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accettando l’ospitalità che gli veniva offerta, quando 
non poteva albergare in qualche convento. 

Dopo lungo cammino vide i campanili di Augusta 
e pianse di gioju. Una gran folla erasi radunata alle 
porte della città per -vedere il dottore, il cui nome era 
popolare. 1 poeti sul gusto di Hans Sachs, che erano 
chiamati cantori, e per la più parte calzolaj, carrettieri, 
cappellaj per mestiere, lo guardavano con orgoglio ; i 
suoi amici lo aspettavano, li dottore Corrado Peutinger 
lo condusse in isua casa, ove stava allestita una cena 
frugale. Era il venerdì 8 di ottobre. 

Il terzo giorno i suoi amici gli consegnarono il salva- 
condotto imperiale, che aspettavano con tanta impa- 
zienza. 

Scrisse allora al legato di essere pronto a comparire 
al suo cospetto. Gaetano gli aveva già mandato un 
• prete per indurlo a ritrattarsi , ina Lutero non aveva 
voluto ascoltarlo. 

All'indomani Lutero fece la sua solita orazione, lesse 
alcuni versetti dei salmi, suo libro prediletto, e si pre- 
sentò al legato. Fa accompagnalo da’ suoi amici, ed 
accolto affettuosamente da alcuni popolani radunati sui 
gradini del palazzo. Comparve il legato, venne incontro 
al monaco e l’abbracciò. Lutero si gettò ài piedi del 
cardinale: « Perdono, monsignore, diceva, se mi sono 
«fuggite alcune parole imprudenti; protesto di essere 
pronto a disapprovarle, se mi mostrate che sono col- 
pevoli ». 

Gaetano lo rialzò. « Fratello, gli disse, min inten- 
zione non è quella di discutere; vi chiedo, per or- 
dine di Sua Santità, di ritrattare i vostri errori, e di 
astenervi per lo innanzi dall' insegnare cosa che possa 
turbare la pace della Chiesa ». 

« Padre mio, disse Lutero, mostrale in che cosa 
io abbia peccato. 

• — Anche una volta, figlio, soggiunse Gaetano, non 

vengo per discutere con voi come in ima scuola. Non 
sono vostro giudice, sono mandato dal nostro padre 
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communc cui scrivevate non ha guarì: — Approvate, 
condannate, chiamate, richiamate, sono pronto ad 
ascoltare la vostra voce come la voce di Dio.... — Pe- 
trattatevi adunque , poiché tale è la sua volontà. 

— Ritrattarmi! disse Lutero; ina qual errore ho io 
insegnato ? 

Il cardinale gli citò due proposizioni.... La piima: 
« che i ineriti di Gesù Cristo non sono i tesori delle 
indulgenze.... La seconda, « che per essere giustificato 
basta la sola fede ». E gli rammentò la bolla di Cle- 
mente VI sulle indulgenze, Extravagans, in sexto de- 
erettili um , e l'insegnamento universale della Chiesa 
sulla necessità della fede associata alle opere. 

Lutero si pose a citare gli articoli principali della 
Stravagante con una nettezza di parole ed una fran- 
chezza di memoria, che fecero stupire il cardinale.... « La 
conosco questa bolla, suggiunse, questa bolla, opera 
del resto affatto umana , e nella quale lo spirito e la 
lettera delle Scritture si trovano stranamente straziati ». 

il cardinale alzava la voce ; « Ecco S. Tomaso, ecco 
la Stravagante ». Lutero impazientato si pose a gri- 
dare più forte: Se la vostra Stravagante insegna che 
i meriti di Gesù Cristo sono i tesori delle indulgenze, 
mi ritratto. 

— Ma guardate dunque, disse il cardinale ridendo: 
Christus sua passione acqui sivi t. 

— Ponderate bene questa espressione , padre reve- 
rendo, acquisiviL Se Cristo ha acquistato dei meriti, 
i meriti non sonq un tesoro ». 

Il cardinale sorrise di dispetto, e l’interruppe sog- 
giungendo: « Vi ritrattate, sì o no ? 

Lutero chiese tre giorni per dare risposta, e si ac- 
commiatò dal cardinale. 

Non aspettò il terzo giorno. All’ iudomani venne ac- 
compagnato da quattro senatori, da numerosi lestimonj 
e da un notaro , e consegnò al nunzio una protesta 
in forma, in cui dichiarava « che non aveva mai avuta 
l’ intenzione d’ insegnare cosa che potesse olìeudcre le 

l i imo. ; 
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dottrine cattoliche, le divine Scritture, l'autorità dei 
santi Padri, i decreti dei pontefici. Che del resto, se 
aveva erralo, uomo debole qual era, offriva di sotto- 
porre i proprj scritti al giudizio del santo Padre, delle 
università di Basilea, di Friburgo, di Lovanio c di 
Parigi principalmente, la madre e la patrona de’ buoni 
studj ». 

Gaetano gli rammentò le parole del giorno innanzi. 

« Jeri , rispose Lutero, abbiamo durato troppo a 
lungo nel mestiere del gladiatore ; non occorrono altre 
umane parole , la Sacra Scrittura sola può metterci 
d’accordo ». 

— Non digladialus sum , suggiunse il cardinale scher- 
zando sulla parola sfuggila a Lutero. Non trattasi di 
disputare.... Sono venuto per ricevere la vostra ritrat- 
tazione e per riconciliarvi colla Chiesa ». 

Il monaco ammutolì, come se si fosse pentito in- 
ternamente della espressione di cui aveva fatto uso. 

Allora Staupilz, che se ne stava in disparte, si av- 
vicinò al cardinale, e chiese che Lutero potesse di- 
fendersi in iscritto.... 

« E in presenza di testimonj, suggiunse il dottore ». 

li cardinale fece col capo un cenno negativo. 

« Sì, continuò Staupitz, dinanzi a qualche testi- 
monio ». 

Il cardinale esitava.... « Ebbene, v’acconsento, disse ; 
andate, vi sentirò, ma anche una volta, ricordatevi 
che non faccio la parte di giudice ». 

Lutero passò la notte nel preparare la propria di- 
fesa. Era una tesi, il programma più che la giustifi- 
cazione delle sue dottrine. 

Nel tempo stesso in cui scriveva questa difesa « che 
doveva confondere Gaetano » egli preparava il suo 
appello al papa : poiché a nessun prezzo voleva « ri- 
trattarsi neppure di una sillaba ». 

All' indomani presentò al nunzio la sua lettera: Gae- 
tano la scorse cogli occhi: « Ma è un’ apologia , disse 
adir prime righe, e non una discussione.... Guardate, 
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soggiunse mostrando col dito il passo di Panorniilano, 
questo è orrendo ! e vorreste che io ponessi sotto gli 
occhi di Sua Santità così odiose parole, dopo tutte le 
assicurazioni che gli avete fatte della vostra liliale 
obedienza! » 

Proseguì a leggere , gettando di tempo in tempo 
sguardi di corruccio sopra Lutero, alzando le spalle, 
o facendo scricchiolare le dila al modo italiano. 

Ma, soggiunse Lutero incollerito, e cessando di ri* 
volgersi al legato direttamente , che si legga ! Affermo 
nulla.... mi rimetto alla testimonianza di Leone X. 

— Fratello, fratello, eravate jeri tanto paziente, ed 
oggi vi lasciate tanto trasportare, disse Gaetano! Per 
verità Sua Santità ha giudicato voi e le vostre dot- 
trine.... Vediamo, suggiunse avvicinandosi e prendendo 
il monaco per la mano, è tempo ancora: come lo dite, 
sono pronto ad intercedere per voi presso il nostro 
padre commune ; ma non lasciatevi trattenere da una 
gloria vana, da cattivi consigli, da una cieca ostina* 
zione : ritrattatevi ! ** 

Lutero serbò il silenzio. 

— Ebbene, suggiunse Gaetano, non tornate altro..» 
tutto è finito fra noi. 

Lutero, fatto un inchino , si allontanò. 

Ma quella sera medesima, dopo la cena, Gaetano 
chiamò a sè Stati pitz e Wenceslao Linck ; ebbe con 
essi un lungo colloquio, e gl’ incaricò di far prova 
sullo spirito di Lutero con parole più efficaci delle 
sue. Li pregò tanto in nome di Leone X, della pu- 
blica quiete, della pace della Sassonia, che quelli gli 
promisero di andare sul momento in traccia di Lutero, 
e mantennero la parola. 

Lutero fu commosso sino alle lagrime da quella mis- 
sione di carità, e scrisse al nunzio una lettera piena 
di affettuosi sentimenti, della quale non citeremo che 
alcuni frammenti. 

« .... Ora lo confesso. Sì, sono stato violento, ostile, 
insolente verso il nome del papa. SpiutO a tutti questi 
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trasporti, avrei dovuto trattare con maggior riverenza 
una sì grave materia , e, nel rispondere ad un pazzo, 
schivare di rassomigliargli. Sono confuso, pentito; vi 
chiedo perdono , e dirò il mio pentimento a chi vorrà 
udirmi. Per lo innanzi vi prometto, padre, di parlar* 
e di agire altrimenti ; Iddio mi njuterà. Non dirò più 
nulla sulle indulgenze, purché sia da voi imposto si- 
lenzio a tutti quelli che mi spinsero in questa tragedia. 

u In quanto alia ritrattazione, mio reverendo ed 
affettuoso padre, che da voi e dal nostro vicario è 
chiesta con tanta istanza , la mia coscienza non mi 
permette in alcun modo di farla , e nulla in questo 
mondo , nè ordini, nè consigli, nè la voce dell'amici- 
zia , potrebbe farmi parlare od agire contro la mia 
coscienza. Rimane una voce da udirsi, che vale tutte 
e altre , è quella della sposa, che altro non è che la 
voce medesima dello sposo. 

« Vi supplico adunque con tutta umiltà a portare 
quest'affare sotto gli occhi del nostro santo padre, 
papa Leone X, affinché la Chiesa-'pronunzi su ciò che 
bisogna credere o rigettare ». 

Che cosa restava da farsi a Gaetano , che aveva 
esaurite , quando la testimonianza di Lutero non ba- 
stasse ad attestarlo, le benevole esortazioni, le parole 
di pace, i consigli della prudenza e dell’ amicizia ? Si 
lusingava ancora di una riconciliazione, allorché l’ap- 
pello di Lutero al papa , aflisso sulle mura della 
cattedrale e del convento dei Carmelitani, fece svanire 
tutte le sue speranze: non era più permesso l’illudersi. 

Lòtero si era affrettato a lasciare Augusta. Slaupitz 
aveva fatto allestire un cavallo, e dato al suo amico 
per guida un contadino che conosceva le strade. 

Il dottore scriveva: 

« Per verità , appena posso credere che cosa tanto 
orrenda provenga da un papa , e principalmente da 
Leone X. Chiunque sia colui che sotto il nome di 
Leone X si prova in tal guisa ad incutermi timore 
col suo decreto, sappia egli che intendo lo scherzo. 
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se Tiene realmente dalla cancelleria, farò loro cono- 
scere le loro superbissime iniquità e la loro iniquissima 
ignoranza. 1 romanisti cominciano a tremare , e ad 
avere poca confidenza nelle loro opere ». 

Non è possibile il credere cbe Lutero avesse letto 
il breve del papa, poiché nulla, in quel breve, spiega 
o giustifica i suoi trasporti contro Leone X. Il nome 
del monaco non vi si trova neppure citato. 

Il papa avrebbe potuto scommunicace Lutero , ma 
preferì , come è notato dallo storico anglicano Roscoe, 
mettere ^lla prova la sincerità del dottore. Capo visi- 
bile della Chiesa, imagine vivente del figlio di Dio 
sulla terra, Leone, in nome dell'onnipotenza di Cristo, 
aveva detto ad un prete: « Ecco l’insegnamento della 
Chiesa, credi ed obedisci, o sarai interdetto dalla coin- 
munione degli apostoli. L’ efficacia delle indulgenze è 
un dogma di fede :• se la tua ragione lo respinge, non 
sei più mio figlio ; non sei più un anello di quella gran 
catena che ti univa ai discepoli di Gesù ; non sei più 
una goccia d’ aqua di quell’ oceano cattolico che non 
sarà disseccato che alla fine dei secoli; ti rinnego in no- 
me di Cristo, come lo furono Giovanni Huss, Wicleff, 
e tutti coloro che , al pari di te, hanno voluto cammi- 
nare nella loro sapienza, invece di seguire quella luce 
che rischiarerà tutti i figli docili sino allo spirare dei 
tempi ». 
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Capitolo Vili 


IL POPOLO TEOESCO. M IL TIT Z. 
1513-1519. 


Comparve l'appellazione al fuluro concilio: Lutero 
l'aveva preparata ria gran tempo. Simile ad Àbramo, 
egli è pronto ad andare ove lo guiderà la voce di 
Dio, affrontando la maledizione di Roma. Se gli si 
deve prestar fede, egli avrebbe aspettalo di conoscere 
l’ opinione del sommo ponleGce prima di dare alle 
stampe il suo appello; ma il libra jo, buon uomo, come 
viene da lui rappresentato, conoscendo benissimo i 
proprj interessi, invece di deporre per intiero l’edi- 
zione presso l’autore, come erane convenuto ». pose in 
vendila il libro, di cui tutti gli esemplari furono smer- 
ciati in poche settimane. 

Ili quest’appellazione, Lutero, che prevede di dover 
essere condannato da Roma, innalza per la prima volta 
dubj sull’ infallibilità del papa , non ancora da esso 
apertamente negata. 

Come se avesse voluto conoscere 1’ effetto che sa- 
rebbe per produrre in Germania la sua invocazione 
al futuro concilio, formulata in termini pieni di ar- 
roganza, e la sua lezione data a Leone X sull’ umana 
fragilità , Lutero rientra per un momento nella sua 
cella, chiude i suoi libri di teologia e sembra, porgere 
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orecchio a quanto dicesi intorno a Ini. Per un mo- 
mento quella povera Germania respira, e ehi avrebbe 
in quel tempo percorsa la Sassonia, il Wittembei ghe- 
se, la Turingia avrebbe trovalo questi paesi più in 
calma. Ma in fondo alla solitudine in cui Lutero erasi 
rifuggilo , il suo riposo era ad ogni istante interrotto. 
Ora un pellegrino di alta nascita bussava per vedere 
ed udire frate Martino; ora de’ teologhi lo interroga- 
vano sopra S. Tomaso, il cui solo nome gli fa male, 
onde vorrebbe scacciarlo dalle scuole, per sostituirgli 
Ovidio e le sue Metamorfosi ; ora gli si chiede in 
iscritto una dotta consulta sulla guerra dei Turchi e 
sul culto che si rende ai Santi. Un’altra volta è Hutlen 
che gli fa cuore: « Animo, fratello, tutto va bene; 
su , su , guerra ai monaci ! » oppure Erasmo che lo 
felicita su’ suoi commentarj dei Salmi. Lutero è un 
vero padre della Chiesa, il quale dal suo oratorio emana 
decisioni , e la cui parola è ascoltata coinè quella di 
un papa. Egli basta a tutti, ed impiega perfino le ore 
del sonno per rispondere ai suoi amici. Biasima aper- 
tamente una crociata contro i Turchi: « A che co- 
leste guerre affatto carnali? è una guerra intellettuale 
contro noi medesimi che bisogna intraprendere. Ali! 
quando Roma di tanto sorpassa la tirannia dei Tur- 
chi, e s’innalza con tante abominazioni contro di 
Cristo; e il clero affoga in un • >are di avarizia, 
d’ambizione e di lussuria; e l’aspetto della Chiesa 
è tanto meschino; non vi è più speranza di una buona 
guerra, di una felice vittoria. Iddio combatte oggi 
contro di noi: bisogna vincerlo colle nostre lagrime, 
colle nostre preghiere, colla santità dei nostri costumi, 
colla purità della nostra fede ». La sua dottrina in- 
torno al culto dei Santi è ancora tutta cattolica. Non 
vuole che venga tacciala di superstizione l’invocazione 
ai beati , le preci che vengono loro dirette, anche pei 
bisogni temporali , siccome fanno alcuni eretici della 
Boemia. « I Santi sono avvocati appresso Dio; bisogna 
soltanto guardarsi di no» invocarli che nelle infermità 
della carne ». • 
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Lutero non dimenticava la sua promessa, e scrisse 
al papa il 3 di marzo. — Ogni data è una sentenza : 

« Santissimo padre, la necessità costringe di nuovo 
me, feccia degli uomini, e polve della terra, a dirigermi 
ad una sì gran maestà qual è la vostra. Vostra San- 
tità si degni prestare misericordioso orecchio ad una 
povera pecorella , ed ascoltare i miei belali. 

»< Carlo di Millitz, il cancelliere privalo di Vostra 
Santità, quell’uomo di probità, mi ha accusato in nome 
vostro, presso l’ illustre principe Federico, di presun- 
zione , d’ irriverenza verso la Chiesa romana, e Vostra 
Santità ne chiede satisfazione. Fui dolente di vedermi 
tanto disgraziato da essere finanche sospettalo d’ irrive- 
renza verso la colonna della Chiosa , mentre altro 
non ho in vista che il difenderne l’onore.... 

« Che debbo io fare, santissimo Padre? Mi mancano 
i consigli. Non posso espormi alla vostra collera, e 
come sfuggirla? Noi so. Ritrattarmi? Se la ritrattazione 
che mi vien chiesta è possibile, »on pronto. Mercè i 
miei avversarj , la loro resistenza e le loro ostilità , i 
miei scritti si propagarono molto più che non me 
l’ aspettassi. Le mie dottrine penetrarono troppo pro- 
fondamente nei cuori , perchè sia possibile il cancel- 
larne le traccie. La Germania fiorisce in giornata di 
uomini d’ingegno, di erudizione, di criterio. Se voglio 
onorare la Chiesa romana , è meglio nulla rivocare ; 
ed una ritrattazione non farebbe che macchiarla e 
darla in preda alle accuse dei popoli. 

, « Ah! santissimo Padre, dinanzi a Dio ed alla crea- 

zione, affermo di non avere mai avuto in pensiero di 
indebolire o di scuotere I’ autorità della Santa Sede. 
Confesso che il potere della Chiesa romana è al disopra 
di tutto; che ne in cielo, nè sulla terra, nulla liavvi 
al disopra di essa , tranne Gesù. Vostra 'Santità non 
presti duuque alcuna fede a coloro che parlano di- 
versamente di Lutero >*. 

Leone X bramava la pace nella sua Chiesa di Ger- 
mania: era questo il voto del suo cuore, l’opera sua 
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di predilezione, il più bel giojello del suo triregno. 
Ne abbiamo una testimonianza nella missione del car- 
dinale Gaetano, che sgraziatamente non era riuscito 
al cospetto dell'inilessibile volontà di Lutero. 11 papa 
si ostinava : e questa volta aveva posti gli occhi sopra 
una mente meno ornata di Gaetano: era un tedesco, 
un nobile Sassone , di una dolcezza di carattere che 
venne tacciata di debolezza da alcuni storici cattolici. 
Miltilz esso pure non voleva discutere, ed il silenzio 
che chiedeva da Lutero, lo imponeva ai predicatori 
d’indulgenze. Scrisse a Federico di Sassonia sullo scopo 
della sua missione, esortandolo a secondarlo con tutto 
il potere, a seguire l'esempio de’ suoi antenati, ed a 
nulla intraprendere che fosse indegno della loro me- 
moria. In pari tempo faceva consegnare a Giorgio Spa- 
latino una lettera autografa, in cui Leone X lo pre- 
gava di ricondurre Lutero all’obedienza. 

Miltilz aveva chiesto al dottore un abboccamento, 
che ebbe luogo ad Altenburgo, al modo degli antichi 
Germani, a tavola. Non amare parole, non lamenti, 
non minacele da una parte nè dall’altra, ma si fe- 
steggiarono a vicenda da buoni convitati, si abbrac- 
ciarono; e Miltilz pianse di gioja. Lutero promise di 
vivere in pace per l’avvenire, e di scrivere al papa. 
Protestò del suo amore e del suo rispetto per Leone X, 
della sua umile e sommessa fede, e s’ impegnò a sce- 
gliere per giudice de’ suoi scritti l’arcivescovo di Sali- 
sburgo. Millitz dal canto suo giurò d’imporre silenzio 
agli avversarj del monaco, e principalmente a Tezel, 
a cui scrisse, secondo Seckendorf, una lettera piena 
di pungenti rimproveri. L’infelice Domenicano, non 
potendo sopportare la collera del legato , si ammalò 
e si pose a letto. Lutero ebbe pietà di Tezel, cui di- 
resse qualche parole di consolazione. Queste giunsero 
troppo tardi, che il monaco morì vittima delle calun- 
nie del suo nemico, senza che avesse potuto giustificarsi, 
senza che gli fosse concesso di confutare pubicamente 
ciò che gli Agostiniani avevano sparso per la Germania 
intorno alle sue bestemmie contro la Vergine. 
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Miltitz si era imagi nato (li condurre a sé Lutero a forza 
di adulazioni. Dicevagli, se si presta fede agli scrittori 
riformali, che si trascinerebbe dietro il mondo, e lo 
torrebbe al papa; che da Roma ad Altenburgo era molto 
se poteansi noverare ancora due o tre « papisti ». 

Arubidue vennero in compagnia, seguiti da nume- 
rosa cavalcata, a Liebenwerda, ove condussero allegra 
vita , mangiando e bevendo dalla sera alla mattina , 
parlando, dicesi, pochissimo di Dio, ma molto di goz- 
zoviglie e di vino. Si separarono buoni amici; Miltitz 
era contento e si rideva di Gaetano. Nessun diploma- 
tico mai era stato più completamente infinocchiato. 

Appena erano terminate le conferenze, Lutero scrisse 
all'elettore Federico: 

« Mio caro ed onorato signore. Ho veduto Carlo di 
Miltitz, ed ecco quanto abbiamo convenuto: i.° Che 
cesserò dal predicare, e vivrò in riposo , purché, ben 
inteso, i miei avversarj facciano altrettanto; a." che 
scriverò a Sua Santità che io sono sempre stato un 
figlio docile, e che sono dolente che le mie ultime 
prediche abbiano potuto sollevare tante ingiuste pre- 
venzioni e tanti od} contro la Chiesa di Roma; 3.° che 
inviterò il popolo a perseverarè nella sua obedienza 
verso la Santa Sede, c ad interpretare le mie opere, 
non già come ostili, ma come piene di rispetto verso 
il papato ; 4-° che prenderò a giudice della mia fede 
e de' miei scritti il dotto arcivescovo di Salisburgo. Se 
poi la signoria vostra trova che ciò non basti , sono 
prontissimo , per amor di nostro Signore , a far ciò 
che le* piacerà ». 

Miltitz non avrebbe dettato a Lutero fina lettera 
diversa. Come mai non sarebbe stato contento? Po- 
teva egli supporre che il monaco 1* avesse ingannato ; 
che il sajo nascondesse più accortezza ed astuzia, di 
quanta ne potesse capire la veste di un diplomatico; 
che l’ ospite di una corte , ove la bocca non diceva 
sempre quanto pensava il cuore, fosse scherno di 
un fraticello tedesco? E Leone X come dovette es- 
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sere ingannato da quella fraseologia lusinghiera , osse- 
quiosa, che bacia la terra e striscia a guisa di ser- 
pente; da quell’incenso eh’ esala da ogni periodo; da 
quell’ olezzo di lodi che sembra tanto puro; da quelle 
iperboli latine, che, per essere riprodotte nel loro 
nativo candore , sfiderebbero la lingua più ricca di 
imagini ! 

Eccolo quale egli si mostra all' inviato del papa , 
quale vuol essere giudicato alla corte dell' elettore di 
Sassonia, suo protettore. È Lutero che si atteggia in 
publico, dinanzi a’ suoi giudici, al cospetto della Ger- 
mania. Ma aspettate, la parte cangia; egli sta per ispo- 
gliarsi del vello della pecora per rivestire una pelle 
di serpe; ed in vece di belati dolenti, riprenderà quella 
sua voce tonante che già conosciamo. Eccolo a stretto 
colloquio co’ suoi amici d’infanzia, Spalatino, Egrano, 
Slaupitz; senza leslimonj , senza mistero. Ascoltiamo: 

Volete sapere che cosa sia cotesto Miltitz, questo 
honestus hic vir della lettera a Leone X, del 3 marzo? 
« Un ingannatore, un bugiardo, che lo ha lasciato 
dandogli un bacio, bacio di Giuda, e spargendo la- 
crime da coccodrillo; con cui fece gozzoviglia, per 
verità, e di cui finse non intendere l’astuzia, nè le 
italianità (so febrajo); che veniva armalo di settanta 
brevi apostolici per prenderlo e condurlo prigioniero 
nella sua omicida Gerusalemme, nella sua porporata 
babilonia , come fu detto alla corte del principe ». 

bramate sapere che cosa egli pensi della corte di 
Leone X? « Ah! quanto amerei che venisse diffuso 
quel dialogo di Giulio e di Pietro, nel quale ci sono 
rivelate le abominazioni di Roma; rivelate, no, poiché 
ove mai non sono esse note? e che i cardinali vedes- 
sero la loro tirannia e la loro empietà esposte a tutti 
gli sguardi ». 

A norma della proposta di Miltitz, acconsentì a sce- 
gliere per giudice della sua dottrina un vescovo ; vol- 
tate alcuni fogli del suo carteggio , e vedrete in 
qual conto egli tenga il vescovado : » Mi chiamano 


Digitized by Google 


Co 

«uperbo ed audace , cotesti vescovi ; non dico il con- 
trario! Ma che cosa sono essi, cotesti uomini, persa- 
pere die cosa sia Dio, e che cosa noi siamo? » 

Si è prostrato sino a terra confessando che non v’ha 
sotto il cielo alcun potere al disopra di quello delle 
chiavi; ha scongiurato umilmente Leone X di non 
prestar fede alle calunnie de’ nemici suoi , che lo di- 
pingono come se volesse intaccare l’ autorità pontificia. 
Aspettale poche ore soltanto, dategli il tempo di chiu- 
dere la sua lettera pel papa e di consegnarla a Mil- 
titz: appena è dessa asciutta. Eccone un’altra da lui 
scritta a Spalatino, suo amico di cuore : « Debbo dir- 
selo all’orecchio? per verità, non so se il papa sia 
l'Ànlecrislo in persona o il suo apostolo, tanto il Cri- 
sto, cioè la verità, è corrotto, è crocifisso ne’ suoi 
decreti. Sono straziato al vedere che si prenda giuoco 
in tal guisa del popolo di Gesù ». 

Ora ci si dica se, in questa gran discussione reli- 
giosa, in cui Roma è tanto interessata, il papato ha 
mancato a’ proprj doveri ; se non ha adempiuto ai 
precetti di Cristo ed alle massime del Vangelo , ed 
esaurito a favore di Lutero tutti i tesori della pazienza 
e della dolcezza ? Sono quasi tre anni che il mondo è 
pieno di dissensioni intorno alle indulgenze: non si 
troverà a quest'ora un villaggio nella Germania in cui 
il nome di Lutero non abbia risuonato, ed in cui non si 
prenda a parteggiare per o contro le sue tesi. A seconda 
dell’andare del tempo, ingigantiscono le sue dottrine, 
guadagnano terreno e camminano a fronte alzata. Lu- 
tero non è più quel povero monaco contento di po- 
chi uditori; il suo pergamo è ovunque, non è più 
padrone neppure del proprio pensiero. Brama egli te- 
nerlo celalo sino ad un tempo più propizio? lo stam- 
patore non teme di disobedirgli , c publica in fogli 
staccati delle opinioni che si spargono in ogni dove. 
A Roma, Miltilz ve lo dirà, si sarebbero dati tutti i 
tesori del Vaticano per assopire questo gran tumulto, 
che Francesco 1 in tutta la sua gloria, e Carlo d’Au- 
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stria non riescirono a far dimenticare, tranne nei giorni 
di elezione: c siffatti giorni passarono presto. Per distor- 
nare la tempesta quali mezzi non furono impiegati da 
Leone X? Prima di tutto, come abbiamo veduto, 
dacché è minacciata l’ integrità del dogma cattolico, 
sono diretti dei brevi ad arcivescovi cd a vescovi della 
Germania , ai diversi ordini, ai conventi della Sassonia 
e del Wittemberghese, la voce dei quali non è intesa da 
Lutero. Allora il papa ricorre alla civile podestà: Mas- 
similiano però non è più fortunato. Forse la pompa ro- 
mana abbaglierà gli sguardi del monaco? Lutero la vede 
e sorride. Gaetano è rifinito in capo a due conferenze. 
Ecco Millilz che uccide con poche parole il capo dei 
questuanti Tezel; poi Staupitz, poi Gerolamo Spalatino, 
e che so io? Persino poveri monaci di Iuterbock, che, 
per difetto di scienza, non hanno che a far parlare 
la loro coscienza turbata da tanto strepito. Così pas- 
savano inchinandosi dinanzi a Lutero, tiara, diadema, 
veste di porpora e sajo. Certo v’ era in ciò di che 
smovere un’ intelligenza, per quanto inflessibile venga 
supposta; eppure Lutero resiste. Non vuol ascokar 
nulla: perchè? A sentirlo, è Dio che lo preme e lo 
spinge, rapii et peliti; non è più padrone di sè; questo 
movimento degli spirili , questo disordine delle intel- 
ligenze, « questa gran piaga del cielo » nulla hanno 
che lo spaventi ; vuole ad ogni costo adempire alla 
sua missione, senza curarsi del giudizio degli uomini, 
degli avvisi de’ suoi compagni di studio, delle minaccie, 
dei fulmini della Chiesa, .dell’esilio e della morte. Non 
teme che un uomo, /e le sue lettere fanno prova 
quanto sieno vivi i suoi timori, è l’ elettore di Sassonia 
che qui è grande per tutte le adulazioni di Lutero. 
Così Federico di Sassonia con una parola poteva in- 
frangere questo strumento di torbidi e fare di Lutero 
ciò che il braccio secolare fece di Gerolamo di Praga 
o di Giovanni IIuss : ^tna no ’l farà; non perchè la 
sua fede erri indecisa , o si tormenti colla quistione 
delle indulgenze, perchè agli occhi suoi la grazia non 
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possa allearsi al nostro libero arbitrio, od abbia la con- 
vinzione che gli viene accordata dagli scrittori rifor- 
mati; ma egli ha un figlio naturale cui venne da Roma 
rifiutato un benefizio, ed ecco verosimilmente la spie- 
gazione della sua tendenza per Lutero, e della sua 
politica verso la Santa Sede. Perciò, ora che Miltitz 
ed i vescovi sollecitano Lutero a mantenere la sua 
promessa, ed a portare la sua causa dinanzi al vescovo 
scelto da lui medesimo nel loro colloquio di Allen- 
burgo, Federico tace, e neppure si maraviglia del ri- 
fiuto del monaco. I motivi di Lutero, per non cedere 
a Miltitz, eccoli enumerali in una lettera al cameriere 
del papa. 

« Egli è che ad Altcnburgo giudicava che la sua 
comparsa dinanzi all’arcivescovo fosse necessaria, ma 
ora che le sue dottrine sono fatte publiche, a che prò ? 
Vuol che gli s’indichino gli articoli da ritrattare, col dar- 
gli le ragioni di questa ritrattazione. E poi perchè una 
solenne discussione gli viene offerta a Lipsia, da Eck, 
non avendo voluto l'arcivescovo che avesse luogo ad 
Augusta. Ora, se rifiutasse di accettare questa sfida, 
«piale ignominia ridonderebbe sopra di lui e sopra i 
suoi amici, sul suo Ordine, sopra 1’ università e sopra 
l’elettore di Sassonia suo protettore? Forse tanti il- 
lustri personaggi, che assisteranno a questo torneo, non 
sono dottori competenti del pari che un arcivescovo 
od un cardinale? 

« E poi, suggiungeva , non voglio per giudice un 
Gaetano, che avrebbe voluto farmi rinunziare alla 
fede cristiana, e che non è nulla affatto cattolico ». 
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Capitolo IX. 


PROGRESSO DELL’ IDEA LUTERANA. 
1520. 


Carlo V era imperatore di Germania. Lutero, avendo 
bisogno della protezione del principe, sapeva al biso- 
gno cangiar natura e baciare i piedi del monarca, 
salvo a ridere più tardi co’ suoi amici della dabbenag- 
gine dell’imperatore medesimo. 

Egli scrive dunque a Carlo una lettera in cui di- 
mostra il suo ardente desiderio di stare nascosto « nel 
suo angolo della terra » da cui chiede perdono a’ suoi 
nemici, ed offre il suo silenzio come pegno delle sue 
buone volontà per la pace della Chiesa. Questa lettera 
fu letta dall’intiera Germania, e Miltitz trovò in essa 
una professione di fede. Il nunzio del papa si recò 
dunque a Wittemberga , vide più tardi i padri del 
convento, ed ottenne che Staupitz e Venceslao in- 
ducessero Lutero a scrivere al sommo Pontefice. 1 
padri ebbero una lunga conferenza col dottore, e Stau- 
pitz si mostrò tanto insistente, che Lutero promise 
quanto gli si chiedeva. I padri fecero parte al nunzio 
dell’esito della loro missione. Lutero, quell’angelo de- 
caduto, come chiama vaio Miltitz, andava a piangere 
i suoi errori nella solitudine. Staupitz e Venceslao erano 
al colmo della gioja; ma quel giorno medesimo di 
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finta riconciliazione, il Sassone scriveva ad un suo 
buon amico: « Mi guarderò bene nella min lettera al 
papa di trattare troppo aspramente la sede pontificia ; 
ma però l’aspergerò del mio sale ». In una lettera 
diretta pochi giorni prima a Giovanni Voigt, monaco 
Agostiniano di Magdeburgo, mostra vasi ancora più 
franco: « Fratello in Gesù Cristo, gli diceva, finisco 
in questo punto, in lingua vulgare, un libro contro 
il papa: De Stata ecclesia ' emendando. In esso tratto 
il pontefice come l’Anlecristo ; pregale che le mie pa- 
role facciano fruttificare la Chiesa ». Spalatino rice- 
veva nello stesso tempo altre confidenze dal suo amico. 
« Tratterò quell’asino di Alfed in modo che il pon- 
tefice romano se ne ricordi. Non bisogna risparmiarlo, 
è di necessità ; produciamo alla luce i misterj dell’An- 
teeristo ». 

Il papa Antecristo! È questa una parola nuova che 
da Wittemberga risuona per tutta la Germania. Tre 
anni sono, se Lutero l’avesse proferita, ciascuno si 
sarebbe tosto da lui diviso; forse si sarebbe riso di 
compassione. Lutero sapeva benissimo quello che fa- 
ceva, allorché, in mezzo ai dottori di Lipsia, chia- 
mava a comparire la grande imagine del papato, e 
disertava freddamente sul genere di obedienza e di 
rispetto che gli si doveva. Allora negavane soltanto 
l’origine divina; oggi il papa altro non è che un in- 
viato di Satana sulla terra. Che cosa rispondergli ? Ci- 
targli i padri? i dottori? Uomini tutti costoro! grida 
egli dal pergamo mostrando la llibbia. Egli è stato 
conseguente. Col rovinare la scuola, egli rese impos- 
sibile una seria discussione ; poiché egli è là col suo 
libro aperto, in cui lesse che il papa, facendo opere 
sataniche, altro non è che il vicario di Salaua. Che 
cosa gl’ importa del senso commune, dell'umana co- 
scienza , della voce dei secoli ? Leggete il mio libro ! 
dice, il nome di Antecristo non è egli segnato in aperte 
lettere sulla fronte di colui che si chiama il succes- 
sore degli Apostoli? Invailo gli risponderete che il suo 
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occhio non vede: farete come Slaupitz. Lutero vi chia- 
mera eretico, inetto, ignaro, figlio della gran prosti- 
tuta; poiché Roma, sede dell’Antecristo , non è più 
Roma , è Babilonia. 

È cosa invero prodigiosa che, della simbolica lute- 
rana, Wiltemberga abbia serbato soltanto l’articolo 
che insegna che il papa è l'Antecrislo! la chiesa Wit- 
temherghese non crede più all’impanazione, al servo 
arbitrio, alla grazia del dottore, ma tiene per fermo 
che il sommo Pontefice è l’Antecrislo predetto da Da- 
niele : fu un tempo in coi la sua fede sembrò man- 
care, Wigand, Gallo, Index, Amsdorf, si adoperarono 
ellicaceinente a rialzarla : Wigand col provare nel suo 
Sjrtopsis A riti dir isti Romani, spirilu oris Chrisli re- 
voluti, e Judcx nel suo Gravissimum et severissirnum 
edic/uin et mandatimi (domi et omnipotonlis Dei, quo- 
tando quisque soie adversus papalina ni mi rum A ali - 
christum pecore et ejc/tibere debeat, che il papa è in- 
fatti il figlio di perdizione. È vero che Giovanni Mai- 
ler osserva ingegnosamente essere più probabile che 
l'Antecrislo siasi incarnato nel corpo di qualche mi- 
nistro che nega la divinità di Cristo. 

Erasmo ha ragione: Chi mai avrebbe creduto che 

il riformatore, di primo slancio, venisse ad urtare 
contro la morale, il dogma e la fede; che il genio se- 
dizioso di un monaco divenisse cagione di tante tem- 
peste? » 

Col proclamare 1’ onnipotenza del senso individuale, 
da lui altrove paragonata ad un uomo a cavallo, u- 
briaco , e che cade dai due lati, egli fece una rivolu- 
zione. La ragione lo prese in parola, e 1' anarchia si 
è introdotta nella Chiesa di Germania. Ora Carlostadio 
già più non ascolta la voce del suo discepolo; è stra- 
scinalo dal proprio orgoglio, e cammina quando Lu- 
tero gli dice di fermarsi. Melantone esita , c sembragli 
vedere aperto dinanzi a sè un abisso. Ulrico di Hulteii 
crede alla sola sua spada. Il soffio del monaco sassone 
venne a smuovere la Svizzera. Il curato di Einsieldeu 
Luterò. S 
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lia udita la voce di Lutero; ma già Zuiuglio, per ro- 
vesciare l’antico edilìzio cattolico, vi si appiglia in 
modo diverso da quello del riformatore. Lutero smuove 
una pietra; Zuinglio ne atterra un’altra. 11 primo dice: 
Questa pietra deve essere conservata , il Signore la 
pose di sua mano; e l’altro: Sfracelliamola, poiché è 
opera di Satana; la riforma ha soltanto tre anni di 
vita, ed è già decrepita. 

Che non ci si dica che Lutero deve il suo trionfo 
ai nuovi lumi da lui recati in Germania, egli che, nel 
predicare il suo nuovo vangelo, bandiva le scienze 
siccome inutili e dannose, la filosofìa siccome diabo- 
lica, ed il cui diletto discepolo poneva in dubio l’uti- 
lità delle scuole. Si è voluto che il mondo si fosse af- 
fezionalo ai nuovi dogmi, perchè colui che li predi- 
cava era dotato di uno spinto soprannaturale; ma il 
caltolicismo era forse allora così malamente rappre- 
sentato da Emser, da Eck e da Gaetano? Dicesi che 
il pensiero oppresso dormisse incatenato, e che alla 
voce di Lutero si scuotesse; e, per verità, che cosa 
faceva Lutero, se non che fondare una schiavitù sotto 
il nome di ragione individuale, strumento di verità agli 
occhi suoi, verità assoluta non procedente che da sè stes- 
sa, raggio che non ha che una sorgente umana, il cervello 
dal quale emana? Guardate dunque come Lutero gra- 
viti sul pensiero, il qual pensiero è costretto a ricono? 
scere il monaco per suo padre, senza di che Lutero 
gli dice: « Non sei più mio figlio, ti smarrisci nelle vie 
della perdizione, ti abbandoni a’ tuoi capricci, tu pro- 
cedi dalle tenebre e non dalla luce, sei progenie della 
scuola ». E sapete clic cosa egli intenda per iscuola, 
l’insegnamento della Chiesa che si è perpetualo d'età 
in età, da Cristo al suo vicario, dal vicario ai ve- 
scovi, dai vescovi ai preti, dai preti alla commuuiorie 
dei fedeli; divina e maravigliosa catena d’oro ch’egli 
venne a spezzare di sua privata autorità I poiché pon- 
tefice , vescovo , Chiesa di Cristo , sacerdozio , tutto 
piò è opera di Satana. Non vi è più che un prete, 
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è desso, è Carlostadio , è l’uomo. Ecco quell’ altra 
novità die gli valse tanti partigiani, principalmente 
nelle corti e fra i principi ! Questa proposizione da esso 
insegnala « che noi apparteniamo tutti del pari al 
sacerdozio, e che la Scrittura non ammette differenza 
alcuna tra il laico ed il prete, die il prete sia chia- 
mato vescovo o papa >* , non è forse la confusione 
delle due potenze, la tiara congiunta alla corona du- 
cale o imperiale, l'incensiere fra le mani di chiunque 
porti la spada , la Chiesa abbandonata ciecamente ai 
principi secolari, Enrico Vili capo delle coscienze, il 
papato distrutto, e conseguentemente anche il catto- 
licismo? Non neghiamo del resto che l’eloquenza di 
Lutero, la sua testa, o piuttosto il suo petto d’Achille, 
come io chiama Melantone, e la sua apparente pu- 
rità di costumi , non sieno stati per esso potenti au- 
siliari : ma il popolo non sarebbe stato strascinato latito 
facilmente, se i principi suoi non si fossero appalesali 
sedotti pei primi. Poiché, non era forse altro che 
un’apostasia appena dissimulata cotesta protezione con- 
cessa a Lutero dall’elettore di Sassonia? Il popolo 
fece quanto vide che facevano i suoi padroni. Presso 
la corte dell’elettore, il nome di Lutero era in ve- 
nerazione: Federigo chiamavalo suo padre, suo amico, 
l’elelto dal Signore, l’uomo di Dio; i cortigiani, per 
piacere a sua grazia , spargevano gli scritti dell’ Ago- 
stiniano , li leggevano, facevano scopo dei loro mot- 
teggi quanto veniva da essi schernito: le indulgenze, 
Roma , i monaci ed il papa. 

Si ponga Lutero al posto di Giovanni Iiuss, e sarà 
più fortunato del prete boemo. Giovanni Iiuss possiede 
per verità ciò che seduce la moltitudine : coraggio , 
ostinatezza, c convinzione esteriore; ma ebbe gran 
torlo, non già di lasciarsi bruciare, ma di predicare 
in principio di sua missione contro i vizj, l’avari- 
zia, la lubricità e le ricchezze dei grandi, e di pren- 
dere in commiserazione le lagrime ed i sudori del 
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popolo. I grandi lo abbandonarono nei giorni di pe- 
ricolo, e proscrissero i suoi discepoli col ferro e col 
fuoco. Lutero, se avete letto il suo carteggio, non 
ebbe sulle prime che parole di miele pei nobili Sas- 
soni : per Roma e pei cardinali, oltraggi e motteggi. 
Un cappello rosso lo pone in furore; regga egli far* 
niellino ducale, allora si diffonde in adulazioni: è un 
prete cortigiano e perciò trovò nella più parte dei 
principi della Germania ardenti protettori, i quali per 
altro ben sapevano a quale interesse gli prestavano 
quell’ ajuto. Li vedrete ben presto in rotta col cat- 
tolicismo, non già perchè credano menomamente, 
forse meno di Lutero, che l’idolatria e la fornicazione 
abbiano stabilita la loro sede a Roma , ma per dispen- 
sarsi dal pagare alla cancelleria i loro carichi annuali; 
un giorno apriranno la porta dei conventi ; non già 
perchè riguardino i voti monastici come vietati dal 
Vangelo, ma perchè troveranno nei monasteri de’ vasi 
d’oro e d’argento, delle pietre preziose. Chiameranno la 
riforma un’opera di libertà, non già perchè abbia affran- 
cato il popolo, ina perchè gli ha liberati dal « giogo sa- 
cerdotale ». Ecco altri germi di rivoluzione; Erasmo ne 
indica uno: « La riforma fa progressi, chi ne stupireb- 
be? il popolo ama prestare orecchio a predicatori che 
gli insegnano che la contrizione non è necessaria , e 
che la satisfazione è cosa vana ». Caleagnini ha tro- 
vato l’altro: « Siate tranquilli, vi grida Lutero, il 
sangue di Cristo e la fede nella sua parola bastano ad 
ottenere l'eterna salute: perciò gli uomini si abban- 
donino alle loro inclinazioni, ecco il cielo chesi apre, 
se la fede nel sangue di Gesù non ha abbandonato il 
peccatore » r Melantone accenna il terzo: « Noi non ci 
siamo collegati a Lutero, se non perchè ci ha libe- 
rali dai vescovi: lo si ama soltanto perchè ci ha tolti 
alla loro giurisdizione ». 

Uno scrittore tedesco, il signor Ileine, che rinfaccia 
ai Francesi di non avere mai inteso che il lato ne^ 
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gativo della riforma , non vide nella lolla di Lutero 
contro Roma che il trionfo dello spiritualismo contro 
il sensualismo : lo spiritualismo , ben inteso , è la ri- 
forma , « mediatizzando , dice, i santi, togliendo le 
ali agli angioli, togliendo alla Vergine i suoi diritti 
alla corona del cielo, facendo di Dio un celibe cele- 
ste , c contrastando aspramente la legittimità di suo 
figlio ». 
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Capiioio X. 


LETTERA DI LUTERÒ A LEONE X. 


V 


1510. 


Millitz, giunto a Roma, depose ai piedi di Leone X 
le parole di sominessione del monaco, e la promessa 
di una lettera che porrebbe ben presto termine a qua- 
lunque dibattimento colla Santa Sede. Il papa abbracciò 
Millitz, lo colmò di carezze, e ridisse in faccia ai car- 
dinali che la pace era finalmente restituita al mondo 
cattolico. Alcuni vaghi presentimenti lo avvertivano 
del suo prossimo fine, e diceva « che sarebbe felice, 
prima di morire, di lasciare in riposo la Chiesa di 
Gesù Cristo, e di rendere conto al giudice eterno 
della sua missione sulla terra >». E poi, come si sa, 
Leone X amava Lutero, e principalmente il suo ar- 
dore per la fatica , e la sua cognizione delle Scritture. 
Ma molto tempo prima dell’ arrivo della lettera aspet- 
tala con tanta impazienza del « suo caro figlio » il 
papa venne informato da tutti i punti della Germania 
ad un tempo, su quanto Millitz fosse stalo crudèlmente 
deluso, e sui furori di Lutero contro l’autorità. 

La lettera promessa è a Roma : opera brutale che 
nè "Wiclef , nè Giovanni IIuss, nè Gerolamo da Praga, 
nè Ario, nè Pelagio non avrebbero ardito scrivere; che 
due uomini soltanto potevano allora sottoscrivere in 
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llutten; eterno grido di riprovazione contro la memoria 
di colui, le cui mani non si sentirono inaridite nello 
scriverla; incancellabile macchia per la fronte in cui 
germogliò una parola cotanto insultante; peso enorme 
clic graviterà in eterno sul petto del cristiano che ne 
mosse i caratteri. La si giudichi, rammentando che la 
vigilia soltanto, la mano che si accingeva a comporre 
queste linee , stringeva quella di Miltitz in segno di 
buona amicizia, lo premeva al suo cuore; e che le 
labbra, dalle quali stava per cadere tanto fiele, pro- 
nunziavano parole di sommessione e di obedienza alla 
Santa Sede. 

u In mezzo ai mostri di questo secolo, coi quali 
mi trovo in guerra da tre anni , il mio pensiero e la 
mia ricordanza s’innalzano verso di voi, santissimo pa- 
dre.... Lo protesto, e la mia memoria è fedele, mai 
non ho parlato di voi se non con onore e rispetto.... 
Se fosse altrimenti, sarei prontissimo a ritrattarmi. 
Non vi chiamavo io il Daniele nella fornace? Non son 
io che difese la vostra innocenza contro d' un uomo 
quali è Silvestro Prierio, che ardiva contaminarla?... 
Non sapreste negarlo, mio caro Leone, quel seggio su 
cui sedete, sorpassa in corruzione e Babilonia e So- 
doma ; è contro cotesla empia Roma che mi so- 
no ribellalo. Arsi di sdegno al vedere che face- 
vasi beffe, tanto indegnamente, sotto il vostro no- 
me, del popolò di Gesù Cristo; egli è contro questa 
Roma che io combatto, e che combatterò sinché un 
soffio di fede vivrà in mé. Non già che io creda, cosa 
impossibile, che i miei sforzi prevarranno contro la 
turba di adulatori che regnano -in questa Babilonia 
disordinata ; ma, incaricato d’ invigilare sulla sorte dei 
miei fratelli , vorrei che non fossero preda di tutte le 
ioinanc pesti. Roma è uri ricettacolo di corruzione e 
d’iniquità. Poiché egli è più chiaro del giorno, che 
la Chiesa romana , fra tutte le chiese già la più casta, 
è divenuta una fetida caverna di ladri , un lupanare 
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ili stravizio, il trono del peccato , della tuoi le e del- 
1 inferno; e che la sua malizia non potrebbe salire 
più in allo, quando rA.nlecri.slo vi regnasse in persona.... 

« Voi, Leone, siete come un agnello in mezzo ai 
lupi, come Daniele in mezzo ai leoni , come Ezechiele 
fr.V gli scorpioni. A tutti colesti mostri che cosa potete 
opporre? tre o quattro cardinali, uomini di fede e di 
sapere: che cosa soli es-i a fronte di quel popolo di 
miscredenti? morrete del loro veleno, prima pure di 
ater pensato al rimedio.... 1 giorni di Roma furono 
numerati ; la collera di Dio ha solfalo sopra di lei. 
Essa odia i saggi consigli, teme la riforma, non vuole 
che tenga posto un freno al suo furore di empietà. 
Si dirà di lei ciò che fu detto di sua madre: Abbiamo 
prevenuta Babilonia, essa non può essere guarita ; la- 
sciamoli». Spettava ai vostri cardinali il portar rimedio 
a lauti mali , ma la podagra ride della mano del me- 
dico, il carro più non sente le redini.». 

« Pieno d’amore per la vostra persona, ho spesse 
volte pianto al vedervi innalzato alla sede pontifìcia , 
in un secolo qual è il nostro: meritavate di nascere 
in altra epoca. La sede di Roma non è degna di 
voi, dovrebbe essere occupala da Satana, il quale, 
a vero dire, regna mollo più di voi in quella Babi- 
lonia.... Non è egli vero che sotto di questo vasto cielo» 
nulla v’ha di più corrotto, di più iniquo, di più pe- 
stilenziale di Roma? Per verità, Roma sorpassa in 
empietà il Turco medesimo; essa, altre volte la porla 
del cielo, è oggi la gola dell’ inferno , che la collera 
di Dio vieta di chiudere; è mollo se ci è permesso sal- 
vare qualche anima dall’ abisso infernale.... » 

Dopo di .aver narralo in qual modo la discussione 
siasi impegnata fra esso ed u i cortigiani » del papa, 
Lutero termina così; 

« Non voglio venire a voi colle mani vuote, vi offro 
un tratlalello , sotto il vostro nome ; pegno del mio 
amore per la pace , testimonianza di ciò in che avrei 
amato occupare i miei ozj, se i vostri adulatori me lo 
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avessero permesso; dono di poco valore, se conside-' 
rate la forma dell’opera; mollo prezioso, se non erro, 
qualora vi scostiate dallo spirito del libro, lo, povero 
monaco, nulla ho di meglio da offerirvi, voi non avete 
bisogno che di un dono spirituale ». 

Vuoisi ora conoscere colesto libro di predilezione 
mandalo da Lutero a Leone X, in prova di amore e 
di filiale pietà? E il suo trattalo della Libertà cristiana, 
nel quale egli stabilisce siccome dottrina fondata sulla 
parola evangelica , non solo la giustificazione senza le 
opere, ma l’impossibilità della fede colle opere, da 
lui riguardate come altrettanti peccati; la suggezione 
della creatura al demonio, quando pure essa si sforza 
di fuggirlo, e la sua incarnazione al peccalo, quando 
s’innalza verso il Creatore; quando il suo pensiero, 
distaccalo dai vincoli della terra , si sprofonda nella 
contemplazione dei meriti del Salvatore; quando la 
sua mano sparge la limosina; quando la sua bocca si 
apre per pregare o per benedire; quando piange o si 
pente; poiché, dice, tutto ciò che è in noi, è colpa, 
peccato, dannazione, e l’uomo non può fare il bene. 
Orrenda dottrina della quale vuol rendere responsabile 
S. Paolo ! Ed a lato di tali mostruosi insegnamenti , 
pone, a guisa di assioma, 1’ impeccabilità dell’ anima 
che non ha cessato di credere. « Perchè se ho pec- 
calo , il Cristo che è in me non ha peccato , quel 
Cristo in cui credo, che opera, che pensa, che agisce 
e che vive con me, e che solo adempie la legge ». 

« Ci basta il credere all’Agnello che cancella i pec- 
cati del mondo, il peccato non potrebbe toglierci a 
quest’Agnelfo quando pure fornicassimo ed uccidessi- 
mo mille volte al giorno ». 

In esso si sforza pure di stabilire clic il sacerdozio 
è infuso nell’umanità, come l’anima nel corpo; che 
appartiene a chiunque crede , perchè essendosi Cristo 
congiunto all’umanità per mezzo di un’ unione affatto 
mistica , l’anima divenne sua sposa, e partecipa di tutti 
i doni che lo sposo sparge sulla sua diletta ; che lutti 
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i vocaboli di prete, di clero, di ecclesiastico, significano 
nulla , sono un oltraggio alla parola di Dio , perchè 
siamo tutti suoi figli nello stesso grado, suoi economi 
e suoi ministri, e che i vestimenti, la pompa esteriore, 
le cerimonie , altro non sono che vane figure, umane 
forme che lo spirito di Cristo deve bandire dalla società 
de’ Cristiani. E, come qui osserva il D. J. Marx, il sacer- 
dozio non è una figura, ma una realtà, che conferisce 
al laico tutti i poteri del prete cattolico, la predica- 
zione, il perdono delle colpe, l’assoluzione, la dispensa 
dai Sacramenti. Ma che cosa significa quel segno, che 
ci conferisce la sola fede, come l’aqua del battesimo 
il titolo di figli di Dio; che I’ uomo lascia o riprende 
a suo piacere secondo che abbraccia la fede od il du- 
ino? Che cosa è dunque quella fede luterana che ci 
rende simili all’angelo, e cangia ad un tratto la nostra 
natura d’uomo?' E forse la fede, meno le indulgenze, 
come nel i5i8; la fede meno il sacerdozio, come nel 
i5ao; la fede meno i sacramenti dell’ordine, del- 
l’estrema nnziohe; la fede Con due soli sacramenti, 
come nel rSai ; la fede metio la messa, meno il cullo 
de’ santi , come nel tSaa? Ma chi dice fede, dice con- 
fessione. Ora fulcro Oon può stabilire la confessione 
senza l’autorità. Se, per esempio, la ragione indivi- 
duale di Carlostadio insorge, come lo vedremo, contro 
la credenza del dottore, chi tra loco giudicherà ? Che cosa 
è dunque la fede, secondo Lutero, se non un capriccio, 
una fantasia, un fantasma; malattia per questi, febee 
cerebrale per quelli, esaltazione del sistema nervoso, 
prostrazione o esuberanza di vitalità, luce o tenebre? 
— Lutero dice : « Credete » ma allora non insegni 
che: a la missione dei vescovi è doppia, mediata ed 
immediata ; ai nostri giorni mediata vale a dire de- 
rivante dall’ uomo , ma immediata presso gli apostoli 
che l’avevano ricevuta da Gesù stesso, immediata 
presso i profeti che l’avevano ricevuta da Dio; che 
gli apostoli hanno trasmessa questa missione ai loto 
discepoli; S. Paolo a Timoteo ed a Tito, i quali la 
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trasmisero ai vescovi loro successori, i vescovi a quelli 
elie loro succedettero: così sino ai giorni nostri e sino 
alla consumazione de' secoli, di modo che questa mis- 
sione, quantunque mediata, è per altro tutta divina ». 

Ecco dunque che la fede più non basta per dare 
il sacerdozio, che è una vera eredità per divina de- 
legazione : ogni uomo non è dunque prete ; ogni uomo 
non ha dunque missione d'insegnare? 

È detto, nella storia di Cromwell , che un soldato 
del suo esercito passò il Tamigi per recarsi a Londra ; 
egli recava seco una lanterna in cui ardevano cinque 
candele. Giunto sulla riva, chiamò ad alta voce la mol- 
titudine, ed aperta la lanterna, ne prese una, vi soffiò 
sopra e disse: Così muojano le decime! poi una se- 
conda: Così muojano i parlamenti! poi una terza ed 
una quarta , finalmente la quinta, e gridò : Così muoja 
la Bibbia ! Il popolo cominciava a sollevarsi ed a mal- 
trattarlo con parole. Uno degli astanti disse ai soldato; 
« Ove togliesti tutto ciò? — rispose il soldato, è la 
parola di Dio che vi predico: Lutero ha pur fatta una 
nuova religione, Calvino vi soffiò sopra: Calvino ha 
fatta una nuova religione; Cranmer, il grande arcive- 
scovo vi soffiò sopra, e la regina Elisabetta soffiò sopra 
ogni cosa. Ebbene, io pure, alla mia volta, vengo, 
in nome della parola di Cristo, a spazzare col mio 
soffio lutto quanto fu detto.... » 11 popolo tacque. 
Or non aveva egli ragione colesto soldato? Era prete 
secondo l’ordine di Lutero, poiché credeva in Cristo 
e nella sua santa parola. 
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LE DUE BOLLE. 
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Ci sia ora permesso di scongiurare ogni uomo, la 
cui ragione non sia offuscala dallo spirito di setta, di 
porre la mano sul proprio cuore, e, col santo Vangelo 
aperta sotto gli ocelli, dirci se Lutero, quale si è mo- 
strato in Sassonia e ne’ suoi libri, non lia soverchiati 
tutti i limiti ; se gli rimane oltraggio da imaginare 
contro Poma ; beffa antica o moderna da ringiovanire 
o da raccapezzare ; insolenza da riprendere nei libri 
degli eresiarebi che lo hanno preceduto. 

Se per tre anni fu dato ad un monaco senza mis- 
sione di turbare l’ordine morale delle società, di spar- 
gere in esse il disordine, di agitare le coscienze, di 
sollevare gli spiriti, non sarà egli permesso al papato 
di farsi sentire ? 

Leone aveva abbastanza tollerato, nè poteva piò 
a lungo rimaner sordo ai gemili della Chiesa cat- 
tolica. Bisognava che parlasse , sotto pena di vedere 
gli spiriti vagare alla ventura, cercando la luce che 
Cristo aveva loro promessa. E tuttavia Leone X esitò 
molto tempo. 

Fra i membri del sacro collegio, frate Martino an- 
noverava non pochi protettori, Sadoleto, principalmente, 
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chiamato da Erasmo l’Attico, per descrivere in una 
sola parola l’eleganza dei modi e delle sue sentenze ; 
u il cui stile tulliano è sempre puro, limpido, dolce 
ed armonioso; tessuto non giù come il lino, ma unito 
e scorrevole come l’aqua ». Per più giorni il consiglio 
di Leone si tenne radunato, ed in esso, a Lutero non 
mancarono avvocati; ma che cosa potevano fare? di- 
lazionare per qualche giorno forse una condanna scritta 
in ogni pagina del libro di Cristo ; Leone lo aprì final- 
mente. Non ispetta a noi l’apprezzare la bolla di 
Leone X, quel magnifico insegnamento della nostra 
Chiesa , come opera cristiana; e la parola del succes- 
sore degli apostoli è anche troppo elevala per essere 
sottoposta al nostro esame. Ma se, scendendo dall’aU 
te/za della fede, la consideriamo con occhio umano e 
come opera d’arte, ci sarà impossibile il non trovare 
in essa la più completa rivelazione della rigenerazione 
intellettuale di Roma in quell’epoca. Ci si dica se con* 
simili fiori di poesia sieno mai caduti da quell’albero 
che la riforma aveva fatto rinverdire nella Germania? 
Oserebbesi confrontare, come creazione letteraria, 
questa gloriosa composizione a quanto sia mai uscito 
dalla mano dei Protestanti? Lo stesso Erasmo, il quale 
per lungo tempo ebbe fuma di avere ereditati tutti i 
tesori della latina parola, ha egli mai dotato i suoi 
scritti di tanta ricchezza e di tanta armonia, ha egli 
mai reso i suoi periodi tanto musicalmente sonori, eil 
imitata l’antichità con tanto amore quanto il cardinale 
Accolli in questa bolla contro Lutero? Si vede clic 
1’ Italia aveva fatto singolare studio dello stile cicero- 
niano; ornamento mondano, per certo, rivestito pure 
dalla riforma, e che da' nessuno dei Cattolici, che sino 
ad ora hanno difesa l’ integrità dei nostri dogmi, non 
fu rigettato siccome vano, ad onta di quanto uè abbia 
potuto dire Lutero. Ad udirlo, per altro, la Roma di 
Leone X non possedeva allora che due o tre cardi- 
nali che fossero uomini d intelligenza. Egli non anno- 
verava il cardinale Accolli, il cui nome non pervenne 
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neppure «ino a noi. £ quale scrittore ! Che poeta ! 
L’ esordio solo è un vasto quadro delineato al modo 
di Michelangelo. 

Il cielo si apre, e Dio padre si alza in tutta la sua 
maestà: egli tende l'orecchio ad ascoltare i gemiti 
della sua Chiesa che gli grida di scacciare quella volpe 
che infesta la vigna santa, quel cignale che pone a 
soqquadro la foresta del Signore. Poi si vede S. Pietro, 
capo degli apostoli, attento alle suppliche della sua 
diletta figlia, di quella Chiesa di Roma, la madre 
delle Chiese, la maestra della fede, la cui prima pietra 
fu innaffiata dal suo sangue. Egli si alza armato contro 
que' maestri di menzogna, la cui lingua è un carbone 
ardente, la cui bocca stilla veleno e morte. Ecco 
S. Paolo che ha udito i pianti dei fedeli, e che viene 
a difendere l’opera sua, tinta essa pure del suo san- 
gue, contro di un nuovo Porfirio, il cui dente si at- 
tacca ai pontefici morti nella fede, siccome già l'au- 
lico Porfirio ai santi apostoli. Quindi, da ultimo, il fir- 
mamento per intiero si dispiega; si vedono la Chiesa 
universale, la nube celeste, gli angioli ed i troni, i 
cherubini e le dominazioni, i profeti dell'antica legge, 
i martiri, i dottori, gli apostoli, i discepoli di Cristo; 
e tutta la schiera de’ beali , i quali , colle mani tese 
verso il trono del Dio vivente, che ha alla testa j 
due apostoli Pietro e Paolo, gridano di por fine al 
trionfo dell’eresia e di conservare alla santa Chiesa di 
Cristo la pace e l'unità! 

A cotesto quadro di si bell’ordine, tanto vivo, 
tanto animato, di colorito affatto biblico, e che ci 
porge una bella idea del talento di Accolti, si opponga 
un quadro di un altro genere, quale lo dipinse Lutero 
in uno stravizzo dell’ imaginazione , o nel giorno di 
un’orgia: da un lato la porpora romana, dall’altro il 
cappuccio fratesco, la sottana rossa e l’abito di bi.t 
gello, l’Italia e la Sassonia, Roma e Wittemberga. « Mi 
si dice, mio caro lettore, che una bolla sia stata lan- 
ciala contro di me: il mondo la conosce, essa non 
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pervenne sin qua. Forse che, liglia della notte e delle 
tenebre , avrà avuto timore di guardarmi in faccia..» 
Finalmente Dii fu dato vederla , mercè lo zelo de» 
miei amici, quella nottola (noctuam), ed in tutta la 
sua bellezza. Per verità non so se i papisti si pren- 
dano giuoco di me. No, non può essere che l’opera 
di Giovanni Eck, di quell'uomo di menzogna, d’ini- 
quità , di quel dannato eretico. Ciò che dà forza ai 
nostri sospetti, si è che cotesto Eck viene da Roma : 
bell’apostolo, ben degno di un tale apostolato!... Al- 
cuni giorni fa che avevo inteso dire che si prepa- 
rava nella città una bolla assai cattiva per istigazione 
di quel carnefice di Eck, il quale sparse in essa il 
suo stile e la sua bava.... Citi ha scritto quella bolla, 
io lo tengo per l’Antecristo : la maledico come un in- 
sulto ed una bestemmia contro il Cristo figlio di Dio; 
Amen. Riconosco, proclamo ili mio animo e coscienza, 
siccome verità, gli articoli che in essa si trovano con- 
dannati: voto qualunque cristiano che la ricevesse, 
quella bolla infame, alle torture dell’inferno. Lo tengo 
per un pagano, per l’Antecristo in persona. Amen. 
Ecco in qual modo mi ritratto, Bolla, figlia di una 
bolla di sàponfe ; Ma, dimmi adunque , ignorantissimo 
Antecristo, sei peraltro ben bestia per credere che 
F umanità si lascierà spaventare! Se, per condannare, 
bastasse il dire: Ciò uii dispiace, no, non voglio; ma 
non vi sarebbe mulo, asino, talpa, stupido che non 
fosse in grado di fare il mestiere di giudice. 

« Si dice spesse volte che l’asino canta male sol- 
tanto perchè intuona troppo allo. Colesta bolla avrebbe 
cantato assai meglio, se sulle prime non avesse posala 
la sua bocca di bestemmia sul cielo.... Ali! bollisti, 
non tremate che la pietra ed il legno non sudino san- 
gue all’ udire le bestemmie da voi vomitale? Ove siete 
adunque , imperatori ? Ove siete re , e principi della 
terra ? Avele dato il vostro nome a Gesù nel batte- 
simo, e tpllerate questa voce tartarea dell’Aulecristo? 
pve siete, dottor»? ove siete vescovi? voi lutti che 
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predicate il Cristianesimo, serberete il silenzio al co- 
spetto di un tal prodigio di empietà ! Sventurata Chie- 
sa ! divenuta il zimbello e la preda di Satana! Mise- 
f rabili che vivete in questo secolo! ecco, ecco l’ira di 
Dio che sta per colpire tutto ciò che ha nome papi- 
sta. Leone X c voi, signori cardinali romani, ascol- 
tate: ve lo dico in faccia, se siete voi che avete data 
alla luce colesta bolla, se la confessate per opera vo- 
stra, faccio uso del potere che Iddio mi ha accordato 
nel battesimo, coll' istituirmi suo figlio e suo erede. 
Appoggiato a questa rupe che non teme nè le porte 
dell’inferno, nò il cielo, nò la terra; ve lo ripeto: 
fate ritorno a Dio , rinunziato alle vostre sataniche be- 
stemmie contro Gesù Cristo, e tosto: sappiatelo. Cristo 
vive e regna ancora : ecco che il Signore con un soffio 
della sua bocca dissiperà quell’uomo d’iniquità, quel 
figlio di perdizione. Se il papa ha scritta questa bolla, 
lo proclamo l’Autecristo venuto per porre sossopra il 
mondo ». 

Ulrico di Hulten commentò la bolla: il dicepolo è 
degno del maestro. 

« Sei tu , dice a Leone da lui chiamato Dieci , sei 
tu una volpe, che hai derubato la Germania. Va, 
Cristo piò non l’ascolta, non sei che un mentito- 
re. 11 Vangelo sempre ti spiacque, tiranno che sei! 
Hai inghiottita la Germania, Iddio la cava dal tuo 
ventre. Hai soffiato, hai rapito il nostro denaro... I 
malefizj, le favole delle quali tu Dicci ed i tuoi an- 
tenati ci pascevano, avevano mollificali i nostri cuori.... 
Che chiami tu la libertà della Chiesa! Certo, la fa- 
coltà di rubarci? Sei tu solo l’ eretico. Va , Dieci, non 
scordarti che la Germania alimenta contro di te dei 
leoni, se non bastano le sue aquile. Sei diventalo leo- 
ne, vorresti mangiarci,... I tuoi cardinali sono ghiottoni, 
scapestrati , bevoni ». 

Ilutlcn era d’avviso che la si finisse con Leone X 
ed Alberto di Magonza per la via delle armi. Propo- 
neva a Lutero mia crociata, di cui Sickingen e i suoi 
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amici dai guanti di ferro erano pronti a far parte. Al- 
berto di Magonza era quello stesso arcivescovo che 
aveva imprestati al poeta 4°o ducati in diverse fiate, 
e del quale Ulrico aveva celebrate le virtù in un com- 
ponimento in versi che ha per titolo: — In laudem 
reverendissimi Alberti archiepiscopi Maguntini, Ulrichi 
de Hutten equitis panegyricus. 

Torniamo alla bolla di Leone X. Il papa pose gli 
occhi sopra di Lek per diffonderla e puhlicarla per la 
Germania. Colui che con tanta gloria aveva sostenuti 
gl’ interessi della tiara nella discussione di Lipsia, me- 
ritava l’onore accordatogli ora dalla Santa Sede. Non 
possiamo intendere in qual modo alcuni autori cattolici 
abbiano potuto biasimare la scelta del sommo pontefice, 
che dovette sembrare a Lutero, al dire di Pallavicini, 
l’inspirazione dell’odio de’ suoi nemici, anziché un 
consiglio di saviezza e di prudenza. Ma a quale più 
abile negoziatore poteva il papa affidare le sante ven- 
dette della fede oltraggiala? Chi meglio di cotesto teo- 
logo conosceva lo stalo degli spiriti in Sassonia, i mezzi 
del dottoree de* suoi aderenti; le disposizioni dei prin- 
cipi, delle corti, delle università, dei prelati e del 
clero? Chi congiungeva ad una maggiore fermezza for- 
mole più conciliatrici? Eck parti da Roma , attraversò 
rapidamente una parte della Germania, fece pervenire 
la bolla ai vescovi di Misnia, di Mersburgo e di Bran- 
deburgo , si fermò a Lovanio, a Colonia, ed in ogni 
città universitaria, ove gli scritti dell’eresiarca vennero 
pubicamente arsi, al tempo stesso in cui la bolla 
veniva affissa alle porte delle chiese. Lutero rese conto 
di questa missione, che non fu sempre felice, nè sempre 
scevra da pericoli. « Mio caro Giovanni , avete dato 
prova di molto spirito in tutto quello strepito che trae 
seco la bolla. Eck volle farla ricevere ad Erfurt, o 
venne schernito; si disse: la bolla non è legittima. Era 
aspettalo da numerosa scolaresca, e non comparve. 
Fu bruciata la bolla , che venne poi gettata nel fiume, 
colle grida: Bulla est , in aqua natet. 11 librajo ha chie- 
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sto il pagamento della stampa di essa , il consolato 
finse di non intendere. Ecco una bolla , che altro non 
è che una bolla.... Que' di Colonia e que’ di Lovanio 
hanno arsi i miei scritti: bello zelo, ma che non è se- 
condo la scienza! poveri ciechi, la cui balordaggine 
mi fa male. Come è facile il bruciare, allorché 
non si può rispondere! Il re Gioachimo, esso pure, 
fece ardere il libro del profeta Geremia. È ben questa 
la rivelazione dell'iimana virtù : i chierici suffocano la 
verità, il popolo l’abbraccia avidamente.... Il vescovo 
di Misnia fece un auto-da-fè co’ miei scritti, lo stesso 
fece pure quel santerello di Mersburgo , quel vescovo 
lutto gonfio d’orgoglio e d’avarizia. A Lipsia venne 
lacerata, dopo essere stata scarabocchiata, la bolla pa- 
pale; lo stesso fu fatto a Torgau ; uguale cerimonia a 
Deblin, dove fu appesa con questa iscrizione : Das West 
ist hie , die Vogel situi ausgejlogen (i). A Magdeburgo 
venne posto il libro di Emser in publico infamia loco, 
col seguente cartello: questo luogo è degno di untai 
libro. In questi giorni, giorni di baccanale, i nostri 
scolari si sono divertiti nel rappresentare il papa in 
persona , vestito in tutta la sua pompa ; poi lo hanno 
fatto passeggiare processionalmente, e, giunti sulla gran 
piazza, hanno inseguito coi loro motteggi e colle loro 
risa il papa e i cardinali, i vescovi e i familiari: il 
nemico di Cristo ben meritava un castigo sì comico, 
egli che si prende beffe dei re e di Cristo medesimo ». 
t Lutero pel primo aveva fallo abbruciare publica- 
mente la bolla del papa. 

Il io dicembre innalzavasi a Wiltemberga, presso 
alla porta orientale, un vasto rogo; e tutto all’ intorno 
ergevansi palchi di legno, disposti a gradinate a guisa 
degli anfiteatri degli antichi. Alle ore dieci comparvero 
alcuni membri dell’università, de’ frati dei convento 


(i) Cosi noi lesto francese. Sembra però che abbiasi a leggere: 
l)as Aest iti hier , ili» V ìig*l situi aiisgr/logen : È onesto il nido, 
gli urcvlli inno fuggiti. (Aula Jet Trini-) 
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degli Agostiniani, ed una turba di scolari e di abi- 
tanti: allegra moltitudine, cbe veniva per ordine i di 
Lutero ad assistere allo spettacolo promessole la vi- 
gilia. Poscia si vide giungere il dottore in abito di 
solennità, recante sotto il braccio le decretali del papa, 
le costituzioni chiamate Stravaganti , la bolla di Leo- 
ne X, cbe appariva a tulli gli sguardi, stampata in 
grossi caratteri. Altri tenevano dietro cogli scritti d’Em- 
ser, di Eck, di Prierio, di tutti coloro cbe erano en- 
trati nella lizza col padre della riforma. Alla vista di 
Lutero il popolo alzò grida di gioja. Lutero impose 
silenzio col gesto e collo sguardo, ed accennò ad un 
bidello di accendere il rogo. Allorché la fiamma di- 
vampò , prese la bolla, cbe mostrò agli spettatori , e 
la gettò nel fuoco, gridando: Hai turbata la casa di 
Dio, perciò sarai condannata al fuoco eterno; il po- 
polo disse: Amen, e si sparpagliò intorno al rogo, pro- 
curando di togliere alla fiamma divoratrice qualche 
particella di que’ libri , cbe poi divei livasi a lanciare 
in aria colle grida di : « Viva Lutero ! abbasso i pa- 
pisti ! » L'elettore di Sassonia, il Senato, i consoli, 
nessuno venne a molestare questa festa luterana, cbe 
venne all'indomani annunziata dal dottore al mondo 
cattolico, in quella guisa che un generale farebbe di 
una vittoria. In quel giorno essa non costò che lagri- 
me , il sangue doveva venire in séguito. 

« L’anno di G. C. MDXX, il io dicembre, a nove 
ore, furono arsi a Wittemberga, alla porta orientale, 
in faccia alla chiesa di Santa Croce, tulli i libri del 
papa, i rescritti, le decretali di Clemente VI, le Stra- 
vaganti e la nuova bolla di Leone X, ed assieme la 
Somma dell’Angelo della scuola , il Crisopaso d’Eck, 
ed altri scritti dello stesso autore, come pure di Em- 
ser, affinchè i papisti incendiar j imparino cbe non ò 
d’uopo di gran coraggio per abbruciare de’ libri che 
non si è in grado di confutare ». 

All’ indomani Lutero salì sul pergamo; avendo egli 
annunziato fino dalla vigilia che avrebbe predicato, la 
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chiesa era piena di genie. « Ho fallo ardere jeri, disse, 
sulla publica piazza, le opere sataniche dei papi. Sarebbe 
meglio che fosse stato arso in tal guisa il papa, voglio 
dire la sede pontifìcia. Se non vi separate da Roma, 
nessqna salute per le anime vostre .... Ogni Cri- 
stiano pensi che, comtnunicando coi papisti, egli ri- 
nunzia alia vita eterna ! Abominazione sopra Babilo- 
nia ! Finché avrò fiato in petto, dirò: abominazione! 

Era dichiarata la guerra , ed operata la scissione. 
La Chiesa in quel giorno faceva una gran perdita ; 
alcune migliaja di anime infrangevano violentemente 
il vincolo che le univa alla famiglia, e la cui culla 
pra a Betlemme. Quante lagrime e quanto sangue do- 
veva fare spargere la voce di un monaeoi Quanti di- 
sordini nel mondo morale e nel mondo materiale stava 
per seminare il nuovo vangelo! Appena venuta in luce, 
l'opera luterana, « la fiaccola del cristiano, sua luce 
in questa vita, suo pegno d'immortalità per la vita 
futura » , era cagione di divisione fra quelli che l’ave- 
vano abbracciata ! 

Le anime sedotte dalla riforma sono le prime a por- 
gere l’ esempio delle discordie. Eccole alla lor volta ad 
interpretare la parola del maestro, ed a sottoporla al 
dubio della loro intelligenza: appena nata, la riforma 
abbisogna di essere riformata. 

Però, mentre l’antico albero del cattolicismo veniva 
spogliato di alcuni rami , altri ne nascevano sotto il 
sole d'America. Iddio suscitava un uomo, i cui disce- 
poli dovevano recare la fede nelle più lontane con- 
trade, e guadagnare al papato più anime di quante 
la ribellione di Lutero non gliene avesse rapite: na- 
sceva Ignazio di Lojola, e con esso quella milizia, che 
per più secoli empirà il mondo coi prodigi della sua 
predicazione, del suo sapere, de* suoi scrittori e de’ suoi 
martiri. 
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Capitolo XII. 


LEONE X. 


Lasciamo per un momento la Germania, 6 traspor- 
tiamoci a Roma per istudiare l’azione del papato sul- 
l’umano pensiero, e per vedere se la realtà somigli 
all* imagine fattane da Lutero. 

All esaltazione di Leone X, il tesoro del Vaticano 
era povero , le guerre di Giulio II lo avevano esaurito. 
Il papa ebbe l’ idea di portare a termine la più bel- 
l’opera che mai venisse tentata da nessun architetto , 
un altro tempio di Salomone, forse qualche cosa di 
più bello f San Pietro di Roma. Fu questo il suo primo 
pensiero: ri secondo fu di radunare intorno a sè quanti 
artisti possedeva l’ Italia , ed erano non pochi. Alla loro 
testa compariva Rafaele. « Mió caro Sanzio, scrive- 
vagli il pontefice, il maggiore mio desiderio si è che 
questa basilica sia finita con tutta la possibile magni- 
ficènza.... Sei giovine, Rafaele, è il momento di porre 
le fondamenta della tua immortalità , e di renderti 
degno della confidenza che ho in te riposta, dell’ af- 
fezione che li porto, degno dell’opera che sei chia- 
mato a terminare ». 

Poiché Rafaele erà grande architetto. Bramante, 
l’tìomo di Giulio II, era morto: chi scegliere per con- 
tinuarne l’opera? Tre concorrenti si presentarono.' 
Baldassare Peruzzi , Rafaele e Fra Giocondo, quel 
monaco versato nelle lingue antiche, che fece due belle 
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rose quasi ad un tempo : Giulio Scaligero ed il ponte 
di Nostra-Donna a Parigi. Ma Rafaele era il predi- 
letto di Bramante , e questi sul suo letto di morte , 
presso il quale Leone X era confuso cogli altri principi 
della Cliiesa, aveva guardato Sanzio, gli aveva steso la 
mano, dicendogli: Sarai il mio successore. Leone con- 
validò il testamento, diede l’oro a larghe mani per 
porlo in esecuzione, e tutto il marmo dei contorni tli 
Roma, non che tutte le rovine che venivano scoperte, 
e che ognuno era tenuto, sotto pena di multa, di restituire 
al prefetto di San Pietro, il quale le comperava pagan- 
dole coi fondi del tesoro papale. Ciò che in apparenza 
altro non era che un onore fatto a Rafaele, fu ca- 
gione delle più maravigliose buone venture. Per alcuni 
mesi si diede opera a scavare la terra, ad esaminarla 
con occhio scrutatore per rinvenire tesori, e se ne tro- 
varono in abundanza. All' intorno del Valicano, sulla 
piazza di San Pietro, s'innalzò un museo che era visi- 
tato ogni mattina da Rafaele, il quale toccava quella 
pietra e diceva : « pel tempio; quel fregio, per servire di 
studio; quella colonna, per Fra Giocondo; quella inscri- 
zione, per Chigi, il mercante che invitava alla sua 
mensa Leone X, e finito il banchetto gettava nel Te- 
vere l’oro e l’argenteria del servizio; al mio amico 
Marco Antonio Raimondo questi bassi rilievi; ad An- 
drea Del Sarto, poiché a Rafaele era ignota l’invidia, 
questa statuetta greca ». 

Alla sera, dopo di avere invigilato con amore di 
artista a quella esumazione dell’ Olimpo pagano, Ra J 
faele si recava al palazzo Vaticano, ove Leone dis- 
sertava sopra l’arte antica, e faceva stupire pel suo 
facile parlare e pel suo gusto squisito. In uno di questi 
colloquj, in cui la maestà del triregno scompariva in- 
tieramente, in cui del vicario di Gesù Cristo non ri- 
maneva che il poeta, in cui la parola scorreva vicen- 
devolmente dall’ uno all' altro come in una scuola , 
Leone X concepì un gran progetto: era di tornare a 
vita in qualche modo l’antica Roma, di farla risurgere in 
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tnt la la sua gloria, con lutto il suo splendore d’edi- 
fir j , di portici, di palagi d’oro e di marmo, di tea- 
tri , di giardini ; più bella che la Roma d’Augusto ; 
che la Roma uscita dalle mani di Nerone. Nò ad altri 
affida il pontefice sì 1 nobile assunto che a Rafaele , e 
1' architetto ne gioisce. 

Sventuratamente la morte sorprese Sanzio, innanzi 
eh’ ei trovasse Roma in Roma, « innanzi ch’ei potesse 
richiamare alla vita quel gran cadavere; nel momen- 
to, disse Paolo Giovio, in cui, per mezzo di un ordi- 
gno da lui imaginalo, stava per mostrare la città an- 
tica agli sguardi degli uomini ». Il pensiero di Leo- 
ne X rimase incompiuto, chè nessuno osò presentarsi 
a continuare 1‘ opera di Sanzio. Ma la terra scanda- 
gliata aveva restituite alla luce troppe ricchezze ar- 
cheologiche, perchè i lavori d’escavazione fossero in- 
terrotti; Onde continuaronsi, e videsi in breve che il 
concepimento di Leone era stato fecondo. 

La morte, che tolse Rafaele alla vita sui trentasetle 
anni, lo tolse pure ai heneficj del pontefice, il quale 
pel suo diletto artista imaginava onori inauditi : la 
porpora romana, dicesi, poiché il pittore aveva sem- 
pre rifiutalo l’oro, che a piene mani Leone aveva 
voluto donargli. Nell’ istante in cui il cadavere di Ra- 
faele, dopo aver traversato le vie di Roma , accom- 
pagnato dal clero di tutte le parochie, da cardinali, 
vescovi, ambasciatori , artisti, in somma da tuttoché 
la città racchiudeva di nobile e d’illustre, entrava nella 
Sala in cui doveva rimanere esposto , il cannone di 
Castel Sant’Angelo tuonò siccome suole per l’esalta- 
zione d’un pontefice ; e subitamente aprironsi due cor- 
tine di velluto cogli stemmi della casa de’ Medici, e 
lasciarono vedere il quadro della Trasfigurazione , la 
più stupenda pagina di pittura che mai eseguisse la 
inailo dell’uomo, surgente siccome raggio d’immor- 
talità sulla fronte scoperta dell’ artista ! Ed il dì se- 
guente i! pontefice, in segno d’ammirazione, recavasì 
a porvi egli stesso una cordila , e Bembo assumeva^ 
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hi cura di scrivere l’epilafio : tutti insieme erangli tri- 
butali gli onori ! 

Alla sua esaltazione Leone X non dimenlicossi d’essere 
della stirpe de’ Medici, erede di Piero e di Lorenzo il 
Magnifico. Venuto a morte Bramante, ei nomina Rafaele 
a succedergli, presagendo che Sanzio era architetto. Mi- 
chel’ Angelo, per ordine suo, viene incaricato d’erigere in 
Firenze la chiesa di San Lorenzo tutta piena della maestà 
di quel gran genio; e più tardi eseguisce la statua ma- 
gnifica di Mosè per la tomba di Giulio li, sua opera 
di predilezione, Michelangelo simpatizzava più con 
Giulio II che con Leone, che , come è nolo, amava 
i caratteri omerici. Giulio II che caracollava a cavallo 
coperto di splendida armatura; che procedeva seguito 
da soldati e da arceri, che, anziché scoinmunicarc 
i suoi nemici, pigliava la spada e la corazza, e batlevasi 
come soldato, era una dì quelle anime verso le quali ei 
senlivasi trascinato. Ruonarotti amava quell’occhio ar- 
dente che brillava sotto un severo sopraciglio ; quella 
figura dimagrata dalla collera, quel parlar tronco e 
conciso. Un pontefice che gii chiedeva; « Quando 
finirai questa cappella ?» e cui egli poteva rispon- 
dere : « quando potrò ^ » e che, arrossendo per di- 
spetto, aggiungeva : « Tu vuoi dunque che ti faccia 
gettar giù dal tuo palco, » era l'uomo di Miehel'An- 
gelo , era suo pontefice, padrone, tipo. Rafaele, se 
avesse potuto conferir egli la tiara, non ad altri l’avrebbe 
data che a Leone X. Onde comprendesi l’attrazione 
di queste due nature di papa e d’artista, l'ima verso 
1’ altra, tali contemplandole, quali Sanzio s'è compia- 
ciuto rappresentarle; — il pittore pel primo, in pres- 
soché tutti i suoi quadri, col suo volto di giovinetto, 
pallido, mesto, co’ suoi bei capelli cadenti io ciocche 
sulle spalle , il suo collo nudo e bianco , la sua 
mano di greca forma , il suo berretto di velluto az- 
zurro o rosso leggiadramente calato sopra un’orecchia, 
il suo giubboucino stretto al fianco, e le sue scarpe 
ornale di nastri: — Leone X, siccome nella cornice 
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(IcIIm tribuna rii Firenze, colla fronte ampia e (pia- 
nata, coll'occhio pieno di celeste dolcezza, e il vi*o 
reso porporeodi colori vivaci che gli facevano dispetto, 
e ch’ei studiavasi invano di far isvanire per mezzo di vio- 
lenti esercizj di caccia. Osservando quella testa com- 
posta in calma siccome quella d' una statua antica, si 
comprende che non è quella di Giulio II di Michel’Ange- 
Io. Questi però non ebbe di che lagnarsi di Leone; tuttavia 
prediletto dal pontefice fu il solo Rafaele ; nè questa 
predilezione nocque all’arte, ma le impresse una nuo- 
va direzione, le aprì un nuovo orizzonte. Sotto Leo- 
ne X appunto finì il regno della scuola fiorentina e 
cominciò l’era della scuola romana, che si rese il- 
lustre per la riunione del colorilo e del disegno , ma 
che forse piegossi troppo ad incensare il naturalismo 
pagano. 

Dopo Rafaele, i favori di Leone onorarono Andrea 
Dei Sarto, pittore di tante Madonne , debole raggio 
riflesso della Madonna di Sanzio, caduta dal suo pen- 
nello a modo di celeste visione. La morte venne a rapire 
a Leone anche questo artista ; ma lasciògli il tempo 
di godere del trionfo d’Andrea Contucci , sì celebre 
sotto il nome di Sansovino: grande scultore, ma per 
altre doti che non erano quelle di Michel’Àngelo, ed 
il quale , dopo avere passionatamele studiato nell’o- 
pere di Rafaele , trasfuse ne* suoi bassorilievi qualche 
traccia della soavità, della morbidezza e dell'angelica 
armonia del pittore d’ Urbino. 

E pur mestieri confessare che fortunato era Leo- 
ne X! Se getta lo sguardo sopra un artista, spesso 
ignorato nell’oscurità, confuso tra il vulgo, ma dal 
suo istinto scoperto, questo artista s’esalta, si fa gran- 
de , e , imbaldanzito per lo sguardo del pontefice, 
produce maraviglie. Mirate Marco Antonio t che vive 
oscuro a Venezia , obligato ad ingannare il publico 
firmando 1’ opere sue col nome di Alberto Durerò : 
giunto appena a Roma , vien presentato da Rafaele al 
pontefice , ed ecco eh' egli solleva la professione del- 
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l’incisore all’ altezza della pittura, e col bulino ad 
alcune figure sa dare contorni sì puri che crede- 
rebbersi tracciati da Rafaele medesimo. 

Ma la terra, non meno che l’arte, era riconoscen- 
te. Ogni volta che Leone faceva eseguire degli scavi, 
qualche nuova maraviglia veniva in luce : ora una 
medaglia destinata a Sadoleto che tosto leggevaia ; or 
un carneo che accommodavasi entro guardia d'oro; or 
una statua che facevasi passare sotto le finestre del 
papa , il quale salutavala colla mano; or un vaso di 
porfido di’ ei facea collocare siccome un diadema sulla 
fronte del Panteon. 

Quali monarchi erano i Medici ! Giulio 11 dona a 
Felice De’Fredis, che avea trovato nelle terme di Tito 
il gruppo di Laocoonte, ed a’ suoi figli, una parte 
rie’ redditi della gabella della porla di San Giovanni 
Lalerano. Leone X fa entrare in gran pompa il Lao^ 
coonte in Vaticano, e nomina il De’Fredis uotajo apo- 
stolico. Il giorno in cui fu dissepolto questo gruppo fu 
per Roma giorno solenne : ì versi sgorgavano dall’e- 
stro de’ poeti siccome il vino alle feste di Bacco ; get- 
ta vansi fiori ed inni alla statua che passava in trionfo 
per le vie'; le signore applaudivano colle mani dalle 
finestre; i preti, sfilali in due schiere, scoprivansi il 
Capo alla vista di quel capolavoro , e Sadoleto inter- 
rompeva i suoi commentarj sopra S. Paolo per can- 
tare il ritorno alla luce del greco marmo, in un'ode 
che gli umanisti sanno a memoria. 

Talvolta Leone era sì ebro di gioja , che pareva 
dovesse perdere la testa, siccome quando, durante il 
suo cardinalato , fu dissepolta la statua di Lucrezia. 
Allora egli deponeva la porpora romana , cingevasi 
d’alloro, ed improvisava de’ giambi Ialini sul ritro- 
vamento del marmo. Roma con esso era assalita da 
febre poetica: esametri , pentametri , giambi, piovevano 
a guisa di rugiada sulla statua scoperta , la quale , 
risvegliata al suono di questa melodia , sembrava pre- 
star orecchio ad un idioma, che per tanti secoli aveva 
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presso di lei dormilo, e che con lei risurgeya nella 
primitiva sua grazia. 

Cotesto cullo per la lingua degli antichi Romani, 
favoreggiato segnatamente da Leone X e da Giulio II, 
contribuì con efficacia a risvegliare il gusto per le 
belle lettere. È agevole, studiando i grandi scrittori 
di quell'epoca, il chiarirsi come la lingua di Dante, 
che temperasi nell’idioma di Virgilio, si ripulisca, si 
spogli delle vecchie buccie, ed attinga una limpidezza 
di suoni die la rende la lingua più musicale che l’uomo 
abbia mai parlato. Siffatto idioma solo , e senza ausi- 
liarj, doveva presto o tardi, vera musica aerea, risve- 
gliare gli spirili impigriti. In questo secolo de’ Medici , 
per giungere a celebrità, convien aver offerto sacrifìcio 
alle grazie: è una necessità dell’epoca. Rafaele, Mi- 
ehel’Angelo e Fra Giocondo vi si assuggeltano: e se, 
come con BemboeSadoleto, la musa parla greco o latino, 
allora le porle del Valicano s’aprono per riceverla, 
viene ammessa nel consiglio del principe, ne diventa 
confidente e secretarla. 

Trascorrasi quella serie non interrotta di letterati, 
da Marsilio Ficino, al tempo della fondazione dell’aca- 
demia platonica, sotto Lorenzo de' Medici, fino a Sa- 
dolelo, a’ tempi di Leone X ed oltre eziandio, non 
se ne troverà nessuno che non abbia cantato in la- 
tino: i papi medesimi sono obligati di fare siccome 
gli altri ; cantano dunque, e spesso, siccome Leone X, 
con applauso del mondo. Si giudichi fin dove va que- 
st’amore per la lirica ! Il vecchio Nifo, il quale, innan- 
zi Spinosa, insegnò il dogma dell’anima universale, e 
sarebbe stalo esposto a qualche pericolo, non già dalla 
parte del potere ch’era allora un modello di tolle- 
ranza, ma di qualche professore geloso, se Barrozzi suo 
vescovo non l’avesse sotto l'ali del suo potere nasco- 
sto; Nifo, l'uomo dell’ entimema e del sillogismo, a 
settant'anni prendeva un liuto e studia vasi di cantare 
alla maniero di Properzio ! 

Così dunque, mollo tempo prima della riforma , 
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« die, al dir di Bacone, diedesi ad ammirare gli an- 
tichi ed a studiar le lingue » , 1* antichità era già in 
Italia oggetto d* un culto ardente ed entusiastico. La 
linguistica era protetta dai papi e tenuta in onore dai 
letterati, i quali, come Sadoleto, avviticchia vansi alla 
frase ciceroniana, la studiavano dì e notte, e venivano 
a capo d’ indovinarne il secreto; ora, siccome Bembo, 
imitavano la frase grave di Tacito; ora, come Tomeo 
di Padova , ricordavano nel loro dialogo la maestà di 
Platone. Studio assolutamente plastico, che non biso- 
gna per nulla disprezzare, poiché arricchì la lingua 
italiana di gran numero d’ espressioni , di modi , di 
tropi d’una rara felicità; fatica di parole, che non era 
tenuta a vile nemmeno dai Latini, i quali aneli’ essi 
recavansi in traccia di scoperte nell’idioma ellenico, 
e vi trovavano degli arcaismi , che a forza facevano 
entrare nella lingua natia, e In cui origine smarrivas» 
poi col tempo, ed ingannava 1’ orecchio meglio eser- 
citato. 

Abbiam veduto con quale splendore Leone X ab- 
bia traltato l’architettura e la pittura; allorché la 
Francia, la Germania, l’Inghilterra, la Spagna non 
contavano alcuno storico, l’Italia citava già Poggio 
Bracciolini, Leonardo Aretino, Marco Antonio Cocchi, 
Bernardo Corio, freddi annalisti , che tenevansi paghi 
di scuotere la polve delle tombe, e che non sape- 
vano corrtmnnicare il solilo di vita nè la parola aH’oui- 
bre eh' essa copriva. Comparvero alfine Machiavelli e 
Guicciardini : Machiavelli che , nella sua storia di Fi- 
renze, ha l’armonia, il periodo elegante, la frase or- 
nata di Tito Livio, e talora la dotta combinazione di 
parole e la profondità di Tacito; spirito turbolento , 
fazioso, il quale, dopo essersi immischiato nella con- 
giurar dr Capponi e di Boscoli, stava per morire sotto 
l’ultimo sùpplizio, se Leone non avesse gettalo sullo 
storico un lembo del pontificio suo manto, e non 
l’avesse sottratto alla giustizia del paese. Clemente VII 
aveva accettato la dedica della storia di Firenze , e 
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concesso ad uno stampatore di Roma, Antonio Biado , 
un privilegio per la stampa del libro del Principe. £ 
non è questo un bell’esempio di tolleranza? Trove- 
rebbersi in quest’epoca de’ monarchi parecchi che aves- 
sero permessa Ja diffusione delle massime politiche di 
Machiavelli ? 

Nè può dirsi fosse un semplice cortigiano del po* 
tere quel Guicciardini, che scrisse la storia di fatti in 
cui spesso era stalo autore; che sapeva trattare la spada 
con pari abilità che la penna. La sua spada fu sempre 
devota, finché morte l’ infranse, a’ suoi signori; ma la 
sua penna talvolta li dipinse con una severità che par« 
rebbe ingiustizia. Nel i5i5 fu egli incaricato di com- 
plimentare Leone X al suo ingresso in Firenze; e 
tanto piacque al pontefice pel suo fraseggiare con pa- 
tavino sapore, per la sua diziohe ornata, pura, armo-? 
niosa, pel suo aspetto e portamento grazioso, che il 
giorno appresso inviavagli il titolo d’avvocato conci- 
storiale. Indi in poi fu addetto alla corte del ponte- 
fice, che, di ritorno a Roma, nominollo governatore 
di Modena e di Reggio. Fu paragonato in merito agli 
storici antichi, e certamente il suo nome vivrà immor- 
tale. Le sue pagine hanno vivacità ed anima; ei de- 
scrive drammaticamente, ed a maraviglia poi un campo 
di battaglia. Peccato che i suoi periodi risentano troppo 
dell’arte de’ retori del giardino di Rucellui , dov’egii 
soleva conversare con Valeriauo, Randello, Machiavelli, 
Caleagnini; e che la sua frase abbia un po' dell’ esu- 
beranza e della monotonia di que’ begli alberi sotto 
cui andava a cercare delle inspirazioni ! 

Paolo Giovio, che frequentava aneli’ esso l’Eliso di 
Rucellai, disegnando di scrivere la storia del suo tempo, 
s’accinse all’opera, e, come n’ebbe composti alcuni 
frammenti, mosse verso Roma per chiedere udienza 
dal pontefice. Introdotto àlla presenza di Leone in 
Valicano, in mezzo a corteggio di cardinali, Paolo 
Giovio comincia la lettura del suo lavoro storico, 
e Leone 1’ onora del titolo di Tito Livio italiano , 
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titolo che la posterità non ha confermato, lo nomina ca- 
valiere e gli assegna sul tesoro una pensione rispetta- 
bile. Adriano VI poscia gli concede canonicato in Como, 
e più tardi ancora Clemente VII lo ricetta in Vati- 
cano, gli assegna , siccome ad un principe, un nume- 
roso codazzo di domestici , e finalmente il vescovado 
di Nocera : belle largizioni tutte, troppo belle forse, 
ma non per Paolo Giovio, che è fama morisse di do- 
lore, perchè Paolo III non volle concedergli il cappello 
di cardinale. 

Quel Valeriano poi che abbiamo testé citato era una 
mente enciclopedica : teologo , legulejo , professore 
d' eloquenza , archeologo ed emulo d’ Omero, come lo 
chiama l’Arsilli nel suo poema De poelis urbani*. Dalla 
povertà costretto , ponesi qual domestico al servizio 
d'un gentiluomo veneziano; studia poi sotto Giovanni 
Lascaris e Marco Antonio Sabeilico; a veni’ anni ab- 
bandona la sua patria invasa dall'armi imperiali, e va 
in traccia d’ una città in cui possa tranquillamente 
dedicarsi allo studio. Roma si presenta al suo pensiero, 
suo primo protettore è un cardinale, suo amico, suo 
cortigiano un papa, Leone X. Mentre questo ponte- 
fice faceva eseguire 1’ escavazioni del suolo romano , 
Valeriano, inizialo alle lingue d’Oriente, dedica vasi 
a studiare l'Egitto, terra misteriosa fin allora ignorata, 
ed alcuni obelischi recentemente scoperti erano un 
libro in cui tentava di leggere 1’ alfabeto del più an- 
tico popolo del mondo. 

Dottissimo era quel Caleagnini, che in latino ed in 
greco celebrò le liberalità di Leone X; che non so- 
lamente Omero, ma Isaia ed i profeti nel nativo loro 
idioma sapeva leggere; che, ardente ammiratore di 
S.Tomaso, di S. Agostino e de' Padri, nelle cui opere era 
versato, complimentò Erasmo di passaggio a Ferrara 
in uno stile « sì puro, sì facondo, che il filosofo rimase 
mutolo, non sentendosi in grado di potergli rispondere ». 
Lutero l’ebbe per avversario, e trattollo come aveva 
fatto di Pricrio, e d’ Eck ; vale a dire feceue una 
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specie di frale ben pingue ed idiota. Erasmo era più 
giusto: quando ricevette il manoscritto di Caleagnini, 
Ve Libero Arbitrio, in cui la dottrina luterana sulla 
predestinazione viene con forza di logica combattuta, 
l’ ammirò tanto che quasi la faceva stampare « per 
la gloria del vostro nome, diceva egli, senza un ma- 
ladelto passo in cui lasciate travedere di credere ch’ip 
mi compiaccia di questo spettacolo di dissensioni re* 
ligiose , standomene a bocca chiusa, colle mani in 
mano, dinanzi al cinghiale phe devasta la vigna del 
Signore ». 

Nel secolo XYI l’Italia era veramente una terra 
promessa, cui ogn’ intelletto bramava vedere, prima di 
ritornare a Dio. Spianavansi quindi l’Alpi , non dinanzi 
ad un nuovo Annibaie, ma sotto i passi d’alcuni no» 
mini oscuri , che recavansi a studiarvi il progresso dei 
lumi, ad interrogar ruine o manoscritti recentemente 
scoperti , ad arrestarsi ammirati al cospetto delle pin- 
ture di Gioito, o ad entrare sotto le vòlte uscite dalle 
mani di Arnolfo o di Brunelleschi , ad inspirarsi alla 
vista delle maraviglie di cui ogni città faceva pompa, 
ad ascoltar canzoni di poeti, quando muta altrove era 
peranco ogni lira. Tutto surgeva di balzo: artisti, filo- 
sofi, magnanimi signori, monarchi, popolo. 

Quando ancora la Germania correva entusiasta ad 
ascoltar lesi teologiche, il popolo di Firenze, a capo 
scoperto, con rami d’ulivo alla mano, accompagnava 
processionalmenle una Vergine di Cimabue appena 
discoperta; a Ferrara i facchini ripetevano le ottave 
dell’ Orlando, e negli Appennini i masnadieri facevano 
rispettosi inchini all’Ariosto. Nei momento in cui Lu- 
tero dava il segnale della rivolta del senso intimo, 
Bandiuelli creava il gruppo dell’ aitar maggiore di 
Santa Maria del Fiore, Angelo Poliziano e Giovanni 
Picco della Mirandola discendevano in trionfo nelle 
loro tombe della chiesa di San Marco, e Buonarotli 
creava la Notte, il Giorno, il Pensiero e la statua co- 
lossale di Davide; Venezia, Ferrara, Milano, Bologna, 
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Parma, Ravenna, Firenze e Roma , ogni città italiana 
in somma diventava focolare d’arti e di scienze, che 
stavano per avviluppare a guisa di luminosa rete tutta 
quanta la terra. 

Di que’ tempi non v’erano ricevimenti somiglianti a 
quelli de’ Medici , di’ erano banchieri d’ Europa, me- 
cenati delle lettere. Quelli poi di Leone X in Vati- 
cano superarono lo splendore di quante mai corti bril- 
lanti , chè non mai più illustri ingegni s’ erano insieme 
accolti nel palazzo d’un principe! — Se ne formi un 
giudizio il lettore medesimo coll’ imaginazione : 

Ecco primo entrare l’Ariosto, giunto da Ferrara a 
Roma per ringraziare il papa della scommunica lan- 
ciata contro chiunque stampasse ('opere del poeta senza 
il suo consentimento: nobile bolla, scagliata contro 
l’ingordigia di alcuni tristi ladroni, che avevano sta- 
bilito una maniera piratica per impossessarsi e ven- 
dere ogni verso che usciva dalla bocca del cantore di 
Rinaldo. Leone esalta l’ Orlando, di cui piacesi reci- 
tare alcune strofe, con quella voce sì dolce che pe- 
netra all’anima. Viene quindi il vescovo di Fossotn- 
brone, Paolo di Midleborgo, per offrire a sua Santità 
il trattato De recta Paschee celebrationc , che direb- 
besi sfuggito un secolo più tardi alla penna di qual- 
che dotto Benedettino; o Basilio Lapi, allievo di Ve- 
spucci, che brama dedicargli il suo libro De cettHuni 
computatione et dierurn aulici paltone , poiché Leone 
attende alla correzione del calendario, onde aveva 
scritto ai Padri del concilio di Laterano, ai dotti d’Italia, 
perchè gl’ indirizzassero il frutto de’ loro lavori su questa 
tanto desiderata riforma, la quale non potè compiersi 
prima del pontificato di Gregorio XIII. Annunciasi 
Celio Caleagnini da Ferrara , che insegnò, nonostante 
il testo apparente della Bibbia, e molto prima di Co- 
pernico, la rotazione della terra ; poi una deputazione 
di poveri frali dell'Ordine di S. Domenico, che ven- 
gono a deporre ai piedi del padre commune de’ fedeli 
i loro dolorosi gemili sui patimenti cui i conquistatori 
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del Nuovo Mondo fanno soggiacere gl’indiani, cui ves- 
sano, imprigionano, e vendono siccome schiavi. Il 
papa , in nome del Vangelo e della natura , riprovò 
altamente quel traffico vergognoso ! 

In queste solennità tutti i gradi sono confusi, e l’abito 
nero d’un domenicano sfiora passandola veste di porpora 
di Castiglione, il cortigiano più perfetto del secolo, l’uomo 
de’ palagi e delle corti, autore appunto del Libro del 
Cortegiano , opera di morale, assai meno frivola di 
quello che a prima giunta il titolo parrebbe indicare, 
ed in cui può studiarsi , in mancanza di vero teatro, 
il Iato comico della società italiana del secolo XVI. 

Presso questo prosatore, sì elegantemente e ricca- 
mente vestito, osservisi quella specie di nano, che stu- 
dia farsi grande levandosi sulle punte de’ piedi, e che, 
alla vista della turba di cortigiani che circonda Leone X, 
prorompe in iscoppj di risa sataniche: desso è l’Aretino 
che s’arrogò il titolo ili Flagello de’ principi, e di Divino, 
e che non è ancor noto se non per le sue salire e 
le sue ironie, per cui, secondo disse il Bandello, aiz- 
zava contro di sè il pugnale ed il bastone siccome la 
calamita attira il ferro, mentre aveva sul dorso, quasi 
su carta nautica , gli stigmi de' numerosi suoi nemici. 
Espulso da Arezzo, sua patria, per alcuni sonetti, 
giunse a Roma quasi ignudo; e Leone gli fece dare 
abiti, ricovero e ricchi doni. Un giorno poi in parti- 
colare gli diede tal somma, quale s’ offrirebbe ad un 
principe, non già per comperarne il silenzio, che l’Are- 
tino non risparmiò di calunniare il suo benefattore , 
ma perchè la fama de’ costui talenti poetici s’era diffusa 
fino in Roma. 

Seguite or l’Aretino, quando, dopo aver baciato la 
mano del papa, scenderà i gradi del Vaticano per ri- 
tornare alla sua abitazione, eh' è sulla piazza del Po- 
polo. Desso è colui che , in uno stile gonfio d’ iper- 
boli, sta per dipingervi il suo interno ricettacolo: 

« Tanti signori mi rompono continuamente la testa 
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colle loro visite, che le mie scale tono consumate Jaì 
frequentar de' loro piedi, come il pavimento del Cam- 
pidoglio dalle ruote dei carri trionfali ; nè mai credo 
che Roma vedesse sì gran mescolanza di nazioni co- 
me è quella che mi capita in casa. A me vengono 
Turchi, Giudei, Indiani, Francesi, Tedeschi e Spa- 
gnuoli. Or pensate ciò che fanno i nostri Italiani «. 

Annunciasi un altro Aretino , sì celebrato da quel 
verso dell’Ariosto, 

Il gran lume Arelio , 1’ unico Accolti , 

figlio di Benedetto Accolli, autore d’una storia delle Cro- 
ciate, che ancor leggesi in Italia ; fratello di quel Pietro 
Accolti che stese la bolla di scommunica contro Lutero, 
opera magnificamente scritta nell’ idioma latino. Ber- 
nardo Accolti è poeta, e Roma, che è mossa ad en- 
tusiasmo pe‘ suoi versi, lo chiama il Celeste. Quand’ei 
* doveva cantare, le botteghe chiudevansi, e gli operaj 
d’ ogni condizione accorrevano ad udirlo. Procedeva 
fiancheggiato da due schiere di soldati Svizzeri , che 
il pontefice, in segno d'ammirazione, gli aveva dato; 
e l’uditorio era rischiarato da torcie. 

All' udirsi appena pronunciare il nome dell’ Accolli , 
Leone s’ è levato in piedi e disse: Aprite le porte, e 
lasciate ohe il popolo entri. Ed ecco una moltitudine 
di persone irrompere nel palazzo Vaticano per udire 
il gran poeta , il quale recita un temale in onore della 
Vergine : in breve le orecchie e le anime sono mosse 
a maraviglia , e tutti gli astanti esclamano : Viva il 
poeta divino! Viva il celeste Accolti! 

Ma state ad attendere un momento! Ad un tratto 
la turba de" cortigiani che s’ accalca intorno all’ Accolti, 
che l’interroga colla voce e collo sguardo , commovesi 
di nuovo, e tende l’orecchio. Fassi romore di fuori, 
ed un fruscio di passi odesi risuonare sulle scale del 
Vaticano ; il pontefice sorride in segno d’ intelligenza, 
ed ecco presentarsi Rafaele, qual l’avete potuto vedere 
nel quadro d’Orazio Vernet ; Rafaele, gran signore, più 
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gran signore che Chigi ; innanzi a cui s’ inchinano le 
guardie del palazzo pontificio, e che viene cinto d’ un 
codazzo di paggi , in tutto il fiore di sua bellezza e 
gioventù. Al suo giungere, formansi due schiere, l’una 
di cardinali e di nobili romani , l'altra di teologi e di 
dotti, in mezzo a cui s’avanza l'artista con quella 
grazia che in esso abbiamo già notato. Ei piega il gi- 
nocchio, e bacia l'anello del pescatore. Non sono sei 
mesi che il pontefice, volendo ornare le pareti del Va- 
ticano con tappezzerie del gusto di quelle che Firenze 
sa tanto abilmente eseguire , disse al suo artista che 
gli disegnasse de' suggetli proprj ad inspirar 1’ operajo. 
Or è giunto il giorno della presentazione de’ suoi la- 
vori , onde Sanzio reca dodici cartoni , in cui rappre- 
sentò le scene principali degli Atti degli Apostoli. 
Ognuno di questi cartoni è circondalo d’un ornalo a 
chiaroscuro , .in cui il pittore tracciò qualche fallo 
della vita di Leone X. Alla vista di quegli schizzi ve- 
ramente maravigliosi, in cui Hafaelc, per piacere al 
suo protettore, aveva trasfuso quanto di bello seppero 
l’ imaginazione ed il genio suggerirgli, nacque fra gli 
spettatori uno di que' solenni silenzj , in cui l’anima 
ed il sangue sembrano ad un tempo sospesi; poi ad 
un tratto gli sguardi si rivolsero sopra i cartoni del 
pittore, ed il papa esclamò : divino ! e tutti gli astanti 
ripeterono quell’ esclamazione ! 

Tra la folla scorgesi un uomo dalla testa calva, che 
vive di fatica e non d’ inspirazione , e che, per un 
momento, s' è posto rivale a Sanzio, di coi più che 
altri ammira il genio: è questi Sebastiano del Piom- 
bo, che viene a presentare al papa lo schizzo del 
Lazzaro , di cui Micbel’Angelo ha fatto il disegna , e 
che Sebastiano deve animare con quel colorito , del 
quale rubò il segreto al veneto Veeellio. Due uomini 
per vincere Rafaele: Michel'Angelo e Sebastiano del 
Piombo; 1’ uno creando il pensiero, inventando il sug- 
gello, imaginando il dramma ; l'altro dandogli il co- 
lorito, vale a dire la vita. Trovasi scritto nella storia 


Digitized by Google 


I OO 

della pittura, die Buonarotti , stanco d’udire che tri- 
bù ta va nsi a Rafaele delle lodi fin allora date alla sola 
divinità, volle, mentre non polea colla tavolozza lot- 
tare contro il giovane pittore, e già sentiva la mano 
tremante sotto il peso degli anni, volle, diciamo, ri- 
correre a Sebastiano del Piombo, rivale e forse mae- 
stro di Rafaele nell' arte del colorito. La risurrezione 
di Lazzaro , opera di due maestri , era il cartello di 
sfida lancialo contro il favorito di Leone. Sanzio sen- 
tissi da tanto di lottare contro uomini di quel me- 
rito , onde prese il pennello, si rinchiuse per alcune 
settimane, rinunciò al Vaticano, al papa , a’ suoi ami- 
pi, fin anche alla Fornarina, per attendere al suo la- 
voro. Giunse ben tosto il giorno di giudicare del me- 
rito delle due composizioni; ma, alla vista della Tra- 
sfigurazione , Roma gettò un grido di maraviglia e 
d'ammirazione, e ripetè con Mengs : Questo è il tipo 
del bello ideale, il paragone dell’arte, la maraviglia 
della pittura , il più sublime sforzo del genio, umano 1 

Sebastiano del Piombo si confessò vinto: ma quale 
sconfitta 1 Per gran tempo la Francia, qui il cardinale 
de’ Medici avea fatto dono del quadro di Sebastiano, 
credette aver posseduto il capolavoro della pittura, 
phè la vittoria non le avea perancq permesso di raf- 
frontarlo colla pagina piu stupenda di Sanzio. 

Or diteci che vi pare di siffatte grandi accoglienze 
papali ? Dove troverannosi ne’ tempi moderni delle 
sale in cui l’epica, la storia, la pittura, la scultura, 
la grammatica, l'eloquenza, la teologia, tutte 1* arti 
liberali, non eccettuata nemmeno la musica, abbiano 
avuto i loro rappresentanti? Giovanni Maria, israelita, 
durante il pranzo del pontefice , suonava la lira , e 
Leone cadeva sovente in una specie d’ estasi , in cui 
dimenticava il mondo esterno. 

Chiudiamo questo schizzo sì scoloralo de) regno di 
Leone X, lasciandosi, a chi volesse più completamente 
conoscerne le maraviglie, consultare l’ opere di Paolo 
Giovio e di Guglielmo Rospoe, che le hunuo descritte. 
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Ouore soprattutto allo storico inglese, che s’è mostrato 
riconoscente alla memoria de' Medici 1 L’ opera sua; 
non ostante qualche menda inseparabile da un lavoro 
che lascia traveder un pensiero di riforma, è un bel- 
l’inno in lode del gran mecenate delle lettere, una 
nobile pagina nella vita dello scrittore inglese. 

Dopo avere diffusamente raccontato la storia di questo 
pontefice, ed averlo mostrato cinto di quell'aureola di 
gloria che gli artisti gli aveano procaccialo , Paolo 
Giovio ce lo dipinge in que’ momenti in cui , sot- 
traendosi ai romori ed alle pompe del Vaticano, alle 
feste di Roma , all’ ebrezza di quell’ incenso che ar- 
deva per esso nell’ Italia , sì alle gioje che alla schia- 
vitù del pontificato , senza dir nulla , recavasi d' im- 
proviso a visitar la sua villa Malliana. Al suo avvi- 
cinarsi, le campane del povero villaggio si destano, 
i contadini accorrono, gremiscono la terra di foglie, 
fermano la lettiga del pontefice e gli offrono omaggio 
di fiori. Leone quindi discende dal suo seggio, stringe 
loro la mano, gl’ interroga , piacesi baciare il bianco 
crine de’ vecchi, accarezzare i fanciulletti , dotare le 
figlie, e pagare i debiti de’ poverelli ; poiché teneva 
per uicfss'tma essere dovere d’ un principe il sollevare 
la miseria , e rimandare colla letizia in cuore e sul 
volto chiunque presso di lui vuol avere accesso. 

Leorìe Venne a morte il giorno primo del dicembre 
l5ai : aldpnfi giorni irfnanzi spirare facea consegnare 
al curato d’Einsiedeln , a Zuinglio , il diploma di cap- 
pellano acolito della Santa Sede; a Reoclino, la cui 
apologia era stata condannata ad essere arsa dalle uni- 
versità di Parigi e di Colonia , è che era andato a 
rifuggirsi a Roma, dava testimonianze di sua muni- 
ficenza : così egli finiva siccome aVeva cominciato. 

In questo mezzo una barchetta lasciava quietamente 
la città di Basilea : chi v’ era su affidato salutava la 
città sconoscente, che l’esiliava, in versi latini, che 
il suo labro lasciava cadere quando il suo cuore era 
gonfio di dolore: « Addio, Basilea, addio, tu che" 
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per si gran tempo mi desti ricetto si ospitale , sì te- 
nero! Addio, da questa barca che mi deve trasportare 
altrove per sempre! Deh! possa tu gioire di tutte le 
felicità insieme , nè aver mai ospite più di me im- 
portuno! n ■ 

Quegli che cosi cantava era Erasmo , cui il prote- 
stantismo intollerante scacciava da Basilea , città che 
gli doveva una parte della sua gloria: Froben, Amer- 
bach ed Holbein. 

Ora cheabbiam conosciuto Leone X ci si dica chi, tra 
esso e Lutero, poteva aver in animo di turbare la pace 
della Chiesa? Imaginalevi Giulio II in luogo di Giovanni 
de’ Medici: il papato sarebbe stato inflessibile, non avreb- 
be nemmanco voluto udire la voce del novatore, e, senza 
darle punto ascolto, avrebbele imposto silenzio. E non 
sembra egli forse che la Previdenza abbia collocato 
sul trono pontificio un sacerdote come Leone, « un 
agnello in mezzo ai lupi , un Daniele nella fossa' de’ 
leoni, un Ezechiele in mezzo agli scorpioni », i cui 
costumi sono sì puri , che 1’ alito velenoso della ca- 
lunnia non fu oso di tentarne l’ofiuscamento, perchè 
la ribellione non avesse pretesto alcuno per giustifi- 
carsi agli occhi degli uomini? Eppure sventuratamente 
trovaronsi dell’anime, quella d’Hutten per esempio, che, 
com’ebbe Lutero gridalo aH’Àntecristo, poterono ripe- 
tere : Antecristo ! Leone X , l’Antecristo! Non è forse 
la somma delle stoltezze? La Previdenza che vegliava 
sull’ opera sua , volle ancora che questo pontefice , 
angelo di dolcezza , fosse pur angelo di lumi, onde la 
riforma non potesse essere tentata d’ accusarlo d’o- 
diare o perseguitare i doni di Dio: tuttavia ebbe essa 
la temerità di stampare che, senza Lutero, il mondo 
gemerebbe ancora nelle tenebre. 

Quando Lutero disputava sulle indulgenze, l’Italia 
aveva già un’ epopeja ! 
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LUTERÒ A WORKS. 

# 

1521 . 


L’ elettore di Sassonia proteggeva Lutero, ed ottenne 
die il monaco, prima di partire, ai facesse sentire a 
Worms, ove era adunata la dieta. 

Gaspare StUrm di Oppenheim partì da Worms con 
un salvacondotto per Lutero; cui consegnò lettere 
dell’ elettore Federigo, di Giovanni suo fratello* e del 
duca Giorgio, i quali lo stimolavano ad obedire all’ im- 
peratore, ed a fidarsi ad una parola della quale si fa- 
cevano mallevadori. Giorgio Spalatino gli scriveva nello 
stesso tempo e lo sollecitava a recarsi alla dieta, in- 
dicandogli alcuni articoli che poteva ritrattare nell’ in- 
teresse della pace e delle coscienze^ 

Vediamo quali fossero le disposizioni di Lutero. 

« No, mio caro Spalatino, ilon voglio ritrattarmi. Ri- 
sponderò all* imperatore che, se mi chiama per cantare 
la palinodia, nort ti andrò. Noti avrei d’ uopo di an- 
dare a Worms per ritrattarmi; qitaudo ne avessi fin 
tenzione, lo farei ugualmente qui. Ma se 1* imperatore 
insiste, e se questa risposta mi procaccia la sua ini- 
micìzia , andrò. Non fuggirò , non diserterò dalla pa- 
rola o dalla causa di Cristo. So che cotesti furiosi nort 
avrafi pace se non quando mi avranno ucciso. Farò 
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in modo che sieno soltanto papisti i colpevoli del mio 
sangue.... Se vado a Worms, ecco in qual modo mi 
ritratterò , dirò : Avevo sulle prime sostenuto che il 
papa è il Vicario di Cristo, ma ora mi ritratto e di- 
chiaro che il papa è vicario del demonio ». 

Allorché ebbe ricevuto il dispaccio imperiale, mostrò 
un’ energia di risoluzione che non aveva dapprima, 
e rispose a Spalatino, che gli rammentava la sorte di 
Giovanni Huss: « Andrò a Worms quand'anche vi 
fossero tanti diavoli quante sono le tegole sui tetti di 
Wittemberga ». ► 

Lutero crasi una volta incamminato verso Augu- 
sta a piedi, rivestito di una sottana presa ad impre- 
stilo, col bastone in mano e costretto a mendicare il 
pane. Oggi era desso una potenza tanto grande quanto 
l' imperatore Carlo V. Era aspettalo con inesprimibile 
ansietà, e tutti i cuori palpitavano di emozione al suo 
avvicinarsi. Aveva lasciata Wittemberga nei primi giorni 
di aprile, ed era salito su d’un carro coperto di tela, 
prestatogli dal Senato; aveva ai lati Schurf il dottore 
in legge, Giusto Gionata il Bailo, Amsdorf il Teologo, 
e Pietro Snaven, i quali dovevano servirgli di consi- 
glieri e di avvocali. Sturrn lo precedeva a cavallo re- 
cando le insegne degli araldi, e la popolazione, avver- 
tila molto tempo prima, accorreva sui luoghi per dove 
passava. Alcuni spettatori si scoprivano il capo in se- 
gno di rispetto, altri gli si avvicinavano per istringergli 
la mano. Lutero cantava quell’inno, di cui aveva coni' 
poste le parole e la musica, e che tanto opportuna- 
mente vien chiamato dal signor Heine la Marsigliese 
della riforma ; 

# 

Ine»pn®n*b«r rocca è il nostro Dio , 

Salda Corano, acciaro ben tagliente, ecc. 

Avvicinandosi ad Erfurt, il cuore di Lutero si di- 
schiuse alla gioja all’aspetto del convento degli Ago- 
stiniani, ove pochi anni prima aveva vestito l’abito 
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di monaco. Vi si fermò dunque, ed era il 6 di aprile, vigi- 
lia della prima domenica di Pasqua, e si avvicinava la 
notte. Una croce di legno innalzata sulla tomba di un 
frale da lui conosciuto, e che era morto nella pace 
del Signore, colpì i suoi sguardi e turbò il suo animo. 
La mostrò al dottore Gioitala : « Guardate, padre, egli 
riposa qui, ed io! » Ed i suoi occhi si alzarono al 
cielo. Prima di coricarsi, andò a sederesti quella pietra 
e vi rimase in meditazione per quasi un’ora; Amsdorf 
fu costretto di rammentargli che la campana del con- 
vento aveva suonato l’ora del riposo. Chiese al superiore 
ed ottenne il permesso di predicare alla dimane: era 
questo un disobedire formalmente agli ordini dell'im- 
peratore. Slurm chiuse gli occhi, poiché aveva impa- 
rato ad amare il suo compagno di viaggio, più ancora 
che le sue dottrine. Lutero, che strada facendo lo aveva 
conquistalo alla riforma, giustificò questa infrazione al- 
I' ordine del sovrano, col dire che vai meglio obedire 
a Dio che agli uomini. 

Udì seguente la chiesuola di Erfurt era affollala prima 
dell’ora degli uflìcj: ognuno voleva udire la parola di quel 
monaco, che da tre anni faceva tanto parlare di sé, e che 
dalla sua cella agitava gl’imperj. A mezzo del discorso 
dell’oratore, ad un tratto una parte dei muri esterni 
cade con fracasso; onde si sparge lo spavento fra gli 
spettatori, che fuggono in tumulto e rompono perfino i 
vetri per sottrarsi ad una morte credula imminente. 
Lutero, rimasto sul pergamo senza scomporsi, fece un 
segno che fu inteso dalla turba, la quale si fermò per 
raccogliere le sue ultime parole. « Eh! non v’avve- 
dete, disse sorridendo l’oratore, della mano del de- 
monio che vuole impedirvi di udire la parola di Dio 
che vi annunzio? Rimanete, Cristo è con noi ». E 
tosto, dice Daniele Greser, la moltitudine si fermò e 
si riavvicinò al pergamo per ascoltare la parola santa. 

Allora Erfurt possedeva un gran numero di mo- 
naci, di abbati, che dal predicatore, suggiunge lo stesso 
storico, vennero aspramente malmenali. 
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Erano appena trascorse poche settimane dopo la 
partenza di Lutero, allorché il popolo si recò fu- 
ribondo alla dimora dei canonici, ed ivi infranse 
quanto gli venne alle mani: libri, imagini , quadri, 
mobili, letti, dei quali sparse al vento le piume, 
che ricadevano poi come fitta neve sulle vie, ed oscu- 
ravano la luce del giorno: « presagio funesto di altri 
disordini che dovevano ben presto essere suscitati da 
Lutero ». 

Non lungi da Oppenheim , il Domenicano Martino 
Bucero si presentò a Lutero, dicendo di venire per 
ordine di Francesco di Sickingen,ed in nome dell’im- 
peratore, per guidare il monaco al castello di Ebernbur- 
go. Siccome costui non aveva alcun rescritto che com- 
provasse la sua missione, cosìSturm, volgendosi a Lutero 
cui mostrava l’ordine dell’ imperatore, del quale era 
latore, gli disse: « Maestro, egli è a Worms che tengo 
ordine di condurvi. — Amen ». E volgendosi verso 
Bucero, del quale presela mano: «Grazie, disse Lu- 
tero , l’imperatore mi vuole a Worms, v’andrò ». La 
missione di Bucero era reale. Ad Ebernburgo si sa- 
rebbe trovalo il Francescano Glapione, confessore di 
Carlo V, il quale doveva conferire con Lutero e pro- 
mettergli la protezione dell’imperatore, qualora si deci- 
desse a rifiutare soltanto alcune dottrine insegnate nella 
schiavitù di Babilonia. Lutero vi si sarebbe opposto. 

La comitiva si fermò dinanzi ad Oppenheim per 
prendere un po’ di riposo. Sarebbe riuscita facile a 
Lutero la fuga, poiché Sturm gli lasciava tutta la li- 
bertà. 1 suoi compagni, cui il cuore batteva per lo 
spavento, lo consigliavano a fuggire. 

— Fuggirei suggiunse Lutero; oh f no; andrò, en- 
trerò in città in nome di Gesù Cristo, quando pure 
vi fossero tanti diavoli , quante v’ hanno tegole sui 
tetti ». 

Al i6 di aprile fece il suo ingresso in Worms, in 
mezzo ai sacri cantici, e fra lo strepito dei passi e 
delle voci di molle ntigliaja di spettatori, parecchi dei 
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quali avevano abbracciale le suo opinioni , ed accor- 
revano per contemplare colui che i suoi discepoli dila- 
nia vano il profeta, l’apostolo del nuovo Vangelo, ed il 
cui nome era in tutte le bocche. Egli si fermò alla 
casa dei cavaliieri di Rodi, presso all’albergo del fi- 
glio, in cui alloggiava 1’ elettore Palatino. 

Il giorno seguente il suo arrivo, il nobile maestro di 
cavalleria, maresciallo dell’impero, Ulrico di Pap- 
penheim , venne a lui , preceduto dall’araldo d'armi 
Sturm, per intimargli l'ordine, in nome dell’ impera- 
tore, di comparire alle quattro della sera dinanzi a 
sua maestà, ai principi, agli elettori, ai generali ed ai 
capi degli Ordini dell’impero. Martino rispose: «Sia 
fatta la volontà di Dio, obedirò ». 

All’ora indicata Ulrico di Pappenheirn tornò pre- 
ceduto da Sturm , ed affinchè la folla sparsa per le 
strade, e principalmente intorno al palazzo dell’ impe- 
ratore, non molestasse Lutero, si ebbe cura d’ in- 
trodurlo per porte segrete, facendogli attraversare i 
giardini. Si durò gran fatica a contenere le onde di 
popolo che s’ introducevano per ogni dove per vedere 
il dottore: i tetti delle case erano zeppi di spettatori. 

Giammai dieta fu tanto numerosa. Carlo V sedeva 
circondalo da sette elettori, da ventiquattro duchi, da 
otto margravj, da trenta vescovi, e da una gran quan- 
tità di deputati delle città imperiali. Il monaco s’ in- 
chinò, compreso da raccoglimento e d’ammirazione 
alla vista de’suoi giudici. Freundsberg, che commandava 
le guardie nobili , gli si accostò , e percuotendolo col 
suo guanto di ferro: « Fraticello, gli disse, sei per 
fare un'aspra marcia; in fede mia, nè io, nè alcun 
generale ne abbiam fatte di simili nelle campagne in 
cui ci siamo trovati; e ce ne toccarono di aspre, per 
Dio! Se ti senti sicuro di te, avanzati, figlio mio, ti 
avanza, in nome di Dio.... — Sì, in nome di Dio, disse 
Lutero, alzando fieramente il capo ». 

Tutti gli occhi stavano fissati sul dottore; i deputali 
si alzavano dui loro sedili per contemplare quella figura 
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impassibile che si raccoglieva nell’ aspettazione, e sem- 
brava non appartenere a questo mondo. Vi fu un mo- 
mento in cui ciascuno voleva far parte al proprio vi- 
cino delle diverse impressioni da cui trovavasi agitato; e 
fu appunto allora che alcuni spettatori si avvicinarono, e 
dissero sotto voce: « Fratello, coraggio! Non temere 
coloro che ponno uccidere il corpo soltanto, ma piut- 
tosto colui che può perdere l’anima ed il corpo nel- 
l’eterno baratro infernale ». Un altro disse: « Allor- 
ché sarai al cospetto dei re, non pensare a quanto 
dovrai dire, poiché il Signore t’ inspirerà ». Lutero 
si volse, e col suo occhio animato da un subitaneo 
fuoco mostrò che aveva inteso. 

Allora Giovanni d* Eck, non già il teologo d’Ingold- 
stadt, ma bensì l’uflìciale dell’ arcivescovo di T reveri, 
si alzò e cominciò in tal modo l’interrogatorio di Lu- 
tero; prima in latino, poi in lingua tedesca. 

u Martino Lutero, sua sacra ed invincibile maestà, 
dietro i consigli degli Ordini dell’impero, vi chiama 
al suo cospetto , acciocché rispondiate alle due di- 
mande che sono per farvi: — Vi riconoscete per au- 
tore degli scritti pubblicati sotto il vostro nome e che 
si trovano dinanzi a voi, ed acconsentite a ritrattare 
alcune delle dottrine che in essi vengono insegnale? » 
Lutero stava per rispondere , allorché Gerolamo 
Schurf, assistente di Lutero, chiese che venissero letti 
i titoli delle opere. 

L’uflìciale prese l’opere ad una ad una, recitando i di- 
versi titoli: erano i commentar} sui Salmi, il trattalo 
De bonis operibus e l’esegesi sull’orazione domenicale. 

Lutero si alzò. « Sua maestà, disse, mi fa dirigere 
due dimande: la prima, se riconosco per opere mie i 
libri che portano il mio nome; e la seconda, se voglio 
ritrattare gl’insegnamenti che stabilisco in essi. 

« Non saprei rifiutare di riconoscere per opere mie 
i libri dei quali si lessero i titoli, e non negherò mai 
di averli scritti. In quanto alla dimanda se acconsento 
o no a ritrattare le dottrine in essi contenute, dimanda 
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di fede, in cui si trova interessata la mia eterna salute 
e la libera espressione della divina parola, di quella 
parola che non conosce padroni nè stdia terra nè in 
cielo, e che dobbiamo tutti quanti siamo adorare, sa- 
rebbe temerario e pericoloso per me il rispondervi 
tosto, prima di avere meditato in silenzio, per timore 
d’incorrere nella sentenza di Gesù Cristo: — Coliti 
che mi negherà dinanzi agli uomini, lo negherò io dir 
Danzi al padre mio che sta ne’ cieli. Supplico adunque 
sua sacra maestà di accordarmi il tempo necessario 
per rispondere in perfetta cognizione di causa, e senza 
timore di bestemmiare la parola di Dio nè di esporre 
la salute dell’anima mia ». 

All’udire queste parole vi ebbe un lieve susurro 
fra i circostanti , alcuni dei quali credevano ad una 
subitanea inspirazione dello Spirilo Santo. Maimbourg 
a ragione disse, che tale risposta non indicava il genio 
profetico di cui Lutero si vantava di essere illuminato, 
allorché scriveva a Spalatino, «< sento Iddio, lo Spirito 
Santo mi possiede e mi spinge »; perchè implicava 
necessariamente l’ eventualità di una ritrattazione dei 
dogmi da lui annunziati. Perciò l' imperatore, vedendo 
che Lutero esitava, disse; « Quest’uomo non mi farà 
divenire eretico ». 

1 capi degli Ordini deliberarono per un momento, 
poi 1’ uinciale si alzò di nuovo. 

•< Martino Lutero, disse, abbenchè conosciate da 
molto tempo il messaggio di sua maestà imperiale, e 
lo scopo della vostra comparsa dinanzi alla dieta, e 
benché si potesse rifiutarvi la proroga che chiedete , 
tuttavia l’insigne clemenza del sovrano acconsente che 
vi sia accordato un giorno per disporre la vostra ri- 
sposta. Comparirete dunque in questo luogo, domani, 
all’ ora medesima , a condizione che proponiate le 
vostre risposte a viva voce, e non già in iscritto ». 

Lutero tornò il dì seguente all’ora medesima, ma fu 
costretto ad aspettare, in mezzo ad una gran folla di 
popolo , che gli Ordiui aprissero la seduta, poiché in 
quel momento stavano deliberando. 
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Venne introdotto il dottore, e l'ufficiale allora inco- 
minciò in questi termini : 

« Martino Lutero, jeri riconosceste i libri stampati 
sotto il vostro nome. Ritrattate ora, o non ritrattate co- 
testi libri?, È questa una dimanda che vi abbiamo di- 
retta, e che voi declinaste, sotto pretesto che era una 
dimanda di fede che vi veniva fatta, e che avevate 
d'uopo di riflessione per rispondere, quantunque un 
teologo quale voi siete sappia convenevolmente che 
un Cristiano deve sempre essere pronto a rispondere 
intorno alla propria credenza. Dunque spiegatevi ; vo- 
lete difendere tutte le vostre opere, ovvero rifiutarne 
alcuna ? » 

Lutero rispose: 

« Serenissimo imperatore, principi dell’ impero, 
alle due dimatide fattemi jeri, se riconoscevo siccome 
miei i libri publicati sotto il mio nome, e se perseve- 
ravo a difenderli, ho detto: Persisto — e persisterò 
sino alla morte in questa risposta. SI, sono questi i 
miei libri; i libri che ho publicati o che furono pu- 
blicati sotto il mio nome: li riconosco, li confesso e 
li confesserò sempre, a meno che la malvagità, la 
furberia, od una saviezza fuori di proposito non sia per 
recar loro alcuna alterazione. Riconosco che, quanto 
fu scritto di mia mano, è ponderato col mio pensiero. 

« Prima di rispondere alla seconda dimanda, sup- 
plico vostra maestà e gli Ordini dell’impero di consi- 
derare, che i miei libri non versano tutti sulla stessa 
materia. Ve n’hanno dei didattici destinati alla edifi- 
cazione dei fedeli, al progresso della pietà, al miglio- 
ramento dei costumi, che la bolla, col riconoscere 
l’ innocenza di consimili trattali, non ha meno condan- 
nati. Se li disapprovassi, non farei altro che proscri- 
vere un insegnamento ammesso da ogni Cristiano, in- 
nalzandomi con ciò contro la voce universale dei 
fedeli. 

« Havvi un’altra specie di scritti nei quali intacco 
il papato, le credenze dei papisti, siccome mostruosità. 
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siccome rovina delle buone dottrine e dannazione 
del corpo e delTanima. Oh! non saprei negarlo, e 
nessun altro meglio di me, tanto parlano altamente 
le grida e le testimonianze della coscienza! — Le de- 
cretali dei papi sparsero il disordine nel Cristianesimo, 
hanno sorpresa, imprigionata, torturata la buona fede 
dei fedeli , e divorata come una preda questa nobile 
Germania, che non cessò di protestare contro dottrine 
menzognere, contrarie al Vangelo ed al sentimento 
dei Padri. 

« Se rinnegassi i miei scritti, presterei nuova forza 
ed audacia alla romana tirannia , aprirei al torrente 
dell’ empietà una diga per dove trariperebbero nel 
mondo cristiano. La mia palinodia non servirebbe quindi 
che ad estendere ed accrescere il regno dell' iniquità t 
principalmente quando si sapesse che tale ritratta- 
zione fu fatta per ordine di sua maestà e dei serenis- 
simi principi.... » 

Allora l'oratore dell'impero si alzò e disse: Che 
Lutero non aveva risposto alla dimanda; che non 
traltavasi di discutere sopra massime già condannate 
dai concilj ; che chiedeva una risposta semplice e non 
elusoria: — se voleva o no ritrattarsi, 

Lutero suggiunse: , 

u Poiché vostra maestà e le vostre dominazioni chie- 
dono una risposta semplice, la darò: essa non sarà nò 
cltisoria, nè equivoca; eccola: A meno che non mi si con- 
vinca di errore per mezzo della testimonianza delle 
Scritture o dell'evidenza (poiché non credo alla sola 
autorità del papa nè dei concilj, che tanto spesso hanno 
errato o si sono contraddetti, e non riconosco per pa- 
drone che la Bibbia e la parola di Dio); non posso 
nò voglio ritrattarmi , poiché non bisogna agire con- 
trariamente alla propria coscienza. 

« Tale è la mia professione di fede; non aspetta- 
tevi altro da me: così Dio m’ajuti. Amen ». 

Gli Ordini si ritirarono per deliberare, poi 1* uffi- 
ciale così prese a parlare : 
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« Martino Lutero, voi parlaste in un modo che non 
conviene .ad un uomo quale voi siete; e non avete 
risposto alla dimanda. Certo avete composti diversi 
scritti, alcuni dei quali non potrebbero andar sog- 
getti a censura. Se aveste disapprovati i libri in cui 
sono sparsi i vostri errori, sua maestà, nella infinita 
bontà sua , non avrebbe permesso ohe venissero con- 
dannati quelli in cui sono insegnate soltanto pure 
dottrine. Avete fatto risorgere dei dogmi condannati 
dal concilio di Costanza, e chiedete di essere convinto 
per mezzo delle Scritture. Ma se a ciascuno fosse li- 
bero il discutere sopra punti, da tanti secoli disappro- 
vali dalla Chiesa e dai concilj , non vi sarebbero più 
dottrine , più dogmi , nulla di certo nè di stabile ; 
non più credenze da conservarsi sotto pena dell’ e- 
terna salute. Poiché voi rigettale oggi l’ autorità del 
concilio di Costanza , dimani proscriverete tutti i con- 
cilj, poi i padri, quindi i dottori; allora non vi sarà altra 
autorità tranne quella parola individuale che invocate 
in testimonianza, e che invochiamo noi pure. Egli è 
perciò che sua maestà chiede una risposta semplice e 
precisa, affermativa o negativa. Volete difendere come 
cattolico tutti i vostri insegnamenti , o ve n’ hanno di 
quelli che siete pronto a disapprovare? » 

Lutero a questo passo chiese che sua maestà non 
soffrisse ch’egli mentisse alla propria coscienza, inca- 
tenata dalle sante Scritture, Si voleva una risposta ca- 
tegorica ; egli 1' aveva data. Non poteva ohe ripetere 
quanto aveva già dichiarato; — che, se non gli si pro- 
vava con irresistibili argomenti che avesse errato, non 
si ritirerebbe di un palmo ; che, quanto era stato in- 
segnalo dai concilj, non era articolo di fede; che ave- 
vano questi erralo e si erano contraddetti ; che la loro 
testimonianza non era dunque convincente; che non po- 
teva egli rifiutare quanto era scritto nei libri inspirali. 

L’ufficiale rispose che egli non potrebbe dimostrare 
che i concilj avessero errato. 

11 dottore si assunse a provarlo. 
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Due giorni dopo , trovandosi i principi elettori , i 
grandi officiali e gli Ordini deli’ impero adunati di 
nuovo, venne annunziato un messaggio dell’ imperatore. 
Tutti gli Ordini si alzarono in segno di rispetto, ed 
il segretario della dieta lesse ad alta voce il rescritto 
imperiale concepito in questi termini: 

« I nostri antenati, i re di Spagna, gli arciduchi 
d’Austria, i duchi di Borgogna, protettori della fede 
cattolica, ne hanno difesa l’ integrità col loro sangue 
e colla loro spada, mentre invigilavano che fosse pre- 
stala ai decreti della Chiesa l’ obedienza loro dovuta. 
Noi non perderemo di vista questi begli esempi, cam- 
mineremo sulle treccie dei nostri avi, e proteggeremo 
con tutte le nostre for/.e questa fede che ci fu tra- 
smessa in retaggio. E siccome si è trovato un frate che 
ha ardito intaccare ad un tempo sì i dogmi della Chiesa 
che il capo del Catlolicismo, difendendo ostinatamente 
gli errori in cui era caduto, e rifiutando di ritrattarsi, 
così abbiamo giudicato die bisognava opporsi ai progressi 
di tali disordini, anche col pericolo del nostro sangue , 
dei nostri beni, delle nostre dignità, della fortuna del- 
l’impero, acciò la Germania non si contaminasse del 
delitto di spergiuro. Non vogliamo ormai più sentire 
Martino Lutero, del quale i principi hanno imparato 
a conoscere l’inflessibile ostinazione: fed ordiniamo 
eli’ egli abbia ad allontanarsi ed a ritirarsi sotto la 
fede della parola che gli abbiamo data, senza ch’egli 
possa in suo cammini) predicare o eccitare disordini ». 

Non «'era più seduta publica, ma gli Ordini vol- 
lero tentare , per l’ interesse del riposo dello Stato , 
di ridurre l’ostinazione di Lutero. Vennero deputati 
alcuni membri della dieta, dei quali era noto lo spi- 
rito conciliatore, presso Carlo V, il quale acconsentì 
che fossero tentate nuove vie di accommodamento. 

L'arcivescovo di Treveri pregò Lutero che si recasse 
da lui, e questi si presentò preceduto dal commissa- 
rio imperiale , ed accompagnato da’ suoi amici che lo 
l.t ii.no. S 
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avevano seguito dalla Sassonia e dalla Turingia. Fu 
introdotto ìieH’apparlainenlo dell’ arcivescovo ove trq- 
vavansi riuniti Giouchimo di Brandeburgo, Giorgio 
duca di Sassonia , i vescovi di Augusta e di Bran- 
deburgo, il conte Giorgio, gran maestro dell’Or- 
dine Teutonico, Giovanni Boeck di Strasburgo , 
ed il dottore Peutinger. Veh , cancelliere di Ba- 
den , prese a parlare in nome dei nobili circostanti , 
diebiarando die non era stato chiamato Lutero per 
ragionare di polemica , ma per puro spirito di carità 
u di buonvolere. 

Allora Veli incominciò un lungo discorso sulla obe- 
dienza die era dovuta alla Chiesa ed alle sue deci- 
sioni, ai concilj ed ai loro decreti. Sostenne che la 
Chiesa, al pari di ogni altra potestà, aveva le sue 
costituzioni, che potevano essere modificate dal genio 
de’ popoli ai quali venivano applicate, dalla diversità 
dei costumi, dei luoghi, delle epoche; chetali erano 
le apparenti contraddizioni che Lutero trovava nel 
governo della Chiesa, le (piali altro non provavano 
che la religiosa cura con cui essa regolava la sua am- 
ministrazione spirituale, e non interessavano per nulla 
l' integrità del dogma cattolico. Questo dogma era jeri 
ciò che sarà domani e sino alla consumazione dei se- 
coli. Egli chiamò l’ attenzione sui torbidi eccitati ovun- 
que dalle nuove massime, « Guardale, disse, il libro 
Della libertà cristiana , che cosa insegna egli, se non 
che a scuotere ogni sorta di giogo, e ad erigere in 
assioma la disobedienza ? Non è più il tempo in cui 
ciascun figlio della cristiana famiglia aveva un sol cuore 
ed una sola anima ; allora il precetto era uno come 
la società, la regola era comuiune c generale. Fu 
d’uopo modificarla allorché il tempo ha esso pure mo- 
dificato ed alteralo questa società , senza che mai 
l' essenza o il dogma cattolico sia stato alteralo. So 
bene. Martino, suggiunse, clic molle delle vostre 
opere spirano uii soave odore di pietà , ma si è por- 
talo giudizio sullo spirito generale di esse , siccome si 
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giudica l’albero non già dai fiori, ma dai frutti. Ora 
sono consigli di pace che vi sotto diretti dagli Ordini 
dell’impero; essi furono stabiliti da Dio come le altre 
potestà, per invigilare sulla sicurezza di uno Stato, il 
cui riposo è compromesso dalle vostre dottrine. Re- 
sistere ad essi , è resistere a Dio. Certo è meglio obe- 
dire a Dio che agli uomini , ma credete forse che noi 
siamo sordi al suo verbo, e che no» lo abbiamo 
meditato ? 

— Grazie, disse Lutero, per tutte le vostre parole 
di carità e di pace ». Quindi intraprese a rispondere 
a quanto era stato detto da Veli riguardo all'autorità 
ilei concilj : sostenne che il concilio di Costanza aveva 
errato nel condannare questa proposizione di Giovanni 
Iluss : La Chiesa di Cristo è la società degli Eletti. 
Nessuna ritrattazione , soggiunse con voce forte ed 
animata : la mia vita ed il mio sangue piuttosto che 
una parola di disapprovazione , poiché è meglio obe- 
dire a Dio che agli uomini, 

Lutero stava per ritirarsi; lo si trattenne, e Veli 
ricominciò l’ argomentazione e le istanze, scongiuran- 
dolo a sottoporre i suoi scritti al giudizio dei prin- 
cipi e degli Ordini dell impero. 

Il dottore rispose che non voleva che si credesse 
che avesse in poco conto il giudizio dell’ imperatore 
e degli Ordini; ma che la parola di Dio, sulla quale 
appoggiavasi, era così chiara a’ suoi occhi, che non 
potrebbe ritrattarsi se non quando venisse introdotta 
nella discussione una parola più luminosa ; — che 
S. Paolo aveva detto: « Se un angelo viene dal cielo 
con un nuovo Vangelo, sia anatema » ; che non si 
volesse dunque tormentare la sua coscienza incatenata 
nei vincoli della Scrittura. 

— Ma , soggiunse il marchese di Brandeburgo, non „ 
diceste che non cedereste se non quando sareste con- 
vinto dal testo medesimo della Scrittura? — Ovvero 
da ragioni di perfetta evidenza , suggiunse Lutero. — 
Ma ammettete adunque una ragione superiore alla pa- 
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rola di Dio? suggiunse vivacemente Veli; Lutero ri- 
mase in silenzio. 

L’adunanza si sciolse. L'arcivescovo di Treveri trat- 
tenne Lutero e lo fece passare in un’ altra camera , 
ove fu seguito da Gerolamo Schurf e da Nicola Am- 
sdorf; colà trovavansi Giovanni Eck e Coeleo decano 
della chiesa della Santa Vergine a Francoforte. Eck 
prese a parlare: 

« Martino , non havvi alcuna delle eresie che hanno 
straziata la Chiesa , la quale non sia nata dalla in- 
terpretazione delle Scritture: la Bibbia è 1’ arsenale in 
cui ciascun novatore venne ad attingere gli argomenti, 
ed era con testi biblici che Socino, Pelagio, Ario so- 
stenevano le loro dottrine. Ario, per esempio, tro- 
vava la negazione della divinità di Gesù Cristo, di- 
vinità da voi ammessa, in questo versetto del Nuovo 
Testamento : Joseph non cognovit conjugern suarn 
donec parlurit primogenitum: e diceva, al pari di voi 
che questa parola C incatenava. Allorché i padri del 
concilio hanno condannato questa proposizione di Gio- 
vanni Huss : La Chiesa di Gesù Cristo è la co nim li- 
mone degli Eletti, hanno condannato una bestemmia, 
poiché la Chiesa , come una buona madre , circonda 
colle sue braccia tutti i Cristiani, chiunque è chia- 
mato a godere della celeste beatitudine ...» Lutero 
e Gerolamo Schurf replicarono; Coeleo si contentò di 
scongiurare Lutero di restituire la pace alla Chiesa col 
ritrattarsi ; quindi si separarono. 

Alla sera l’arcivescovo di Treveri annunziò a Lu- 
tero che, per ordine dell’ imperatore, il salvocondotto 
era prorogato di due giorni , e gl’ indicò per l’ indi- 
mani una nuova conferenza. 

Peutinger ed il cancelliere di Baden si recarono 
, presso Lutero , ripresero il discorso ove lo avevano 
lasciato il giorno prima , adoperando ogni sforzo per 
condurre il monaco a sottoporre i suoi scritti al giu- 
dizio dell’ imperatore. 

*< Sì , rispose Lutero, sono pronto, purché si venga 
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ìi me colle Scrittore in mano: in caso diverso , no ! 
Dio disse per bocca del re-profeta : non fidatevi ai 
principi , ai figli degli uomini , poiché in essi non è 
la salute ; e per bocca di Geremia : Maledetto colui 
che ripone nell’ uomo la sua confidenza ». Siccome 
era sollecitato con maggior premura: « Tutto al giu- 
dizio degli uomini , disse , eccettuata la parola di 
Dio ». Fu lasciato, e gli renile annunziato che si tor- 
nerebbe alla sera , e che si sperava trovarlo in altre 
disposizioni. 

Ma fu invano, Lutero rimaneva inflessibile. « Ac- 
consentite almeno, dissero gl’ inviati, a sottoporre al 
giudizio di un futuro concilio le vostre dottrine , co- 
me avete scritto non ha guari? — Ebbene, sì, disse 
Lutero, ma a condizione che verranno estratti da’ miei 
libri gli articoli sui quali il concilio dovrà pronunzia- 
re, e che la sua sentenza sarà tolta dai libri santi. 

— Allora, se questa via è tentata, promettete di 
lacere sino a tanto che il concilio abbia pronunziato? 

— Sì , disse Lutero. 

E tosto i delegali si recano presso l’arcivescovo di 
Treveri, e gli dicono; « Ecco che Lutero ha promesso 
di attenersi alla decisione del concilio, e di non dogma- 
tizzare altro sino a tanto che sia stata giudicala la 
sua causa ». 

L’arcivescovo, tutto giulivo, fece domandare Lu- 
tero , e gli chiese se era vero quanto gli era stato 
narrato : Lutero lo disingannò. 

u Ma sembra , caro dottore , insistette il prelato , 
che non possiate respingere una via di pace indicata 
da voi medesimo nel vostro recente appello al futuro 
concilio? Non avete pur dianzi dichiarato che eravate 
pronto a sottoporre i vostri scritti al giudizio deli’ im- 
peratore e degli Ordini? 

— Ah! suggiunse Lutero, abbandonarmi al giu- 
dizio di coloro die hanno condannato . i miei libri ? 
giammai. 

— Ma allora indicatemi dunque , caro dottore , il 
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mezzo «li prevenire i torbidi da cui è minacciata la 
Chiesa : (piali rimedj bisogna impiegare ? 

— Non ve n’hanno di migliori di quelli di cui parla 
Gamulicle, secondo la testimonianza di S. Luca : « Se 
l’opera viene dall’nomo, perirà, se viene da Dio, essa 
non morrà ». Cesare e gli Ordini possono scrivere al 
papa queste poche parole : « Se 1’ opera di Lutero 
non è una inspirazione di colassù , fra tre anni più 
non se ne farà menziono ». 

L’arcivescovo insisteva: « Vediamo, disse, se si 

estraessero dai vostri libri degli articoli cbe venis- 
sero poi sottoposti alla decisione del concilio ? 

— A meno che non sieno quelli , disse Lutero , 
già condannati dal concilio di Costanza. 

— Può essere, disse il prelato. 

— Oh , allora no, no ! non voglio, poiché son certo 
che i decreti del concilio hanno condannato la verità : 
preferirei perdere la testa , di quello che disertare la 
divina parola , tanto chiara e tanto ragionevole. 

— Ebbene, dunque, disse l’arcivescovo, poiché 
persistete nella vostra risoluzione, Dio vi giudicherà ». 

Pochi momenti dopo l’uifìcialc di Treveri fece chia- 
mare Lutero in presenza del cancelliere di Massimi- 
liano , per leggergli la sentenza imperiale. 

— - Lutero, disse, poiché non avete voluto ascol- 
tare i consigli di sua maestà e degli Ordini dell’ im- 
pero, e confessare i vostri errori , spetta ora a Ce- 
sare ad agire. Per ordine dell’ imperatore , vi sono 
uccordati venti giorni per tornare a Wittemberga , li- 
bero, e sotto la salvaguardia della parola del prin- 
cipe; ma a patto che sul vostro passaggio non eccitiate 
alcun disordine colle vostre parole nè coi vostri di- 
scorsi ». 

Sturm inchinò la mazza dell’imperatore in segno 
di rispetto. 

Lutero curvò il capo e disse: « Sia fatto come piac- 
que al Signore, benedetto sia il nome di Dio». Ag- 
giunse parole di riconoscenza e di ringraziamento verso 
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la persona dell’ imperatore , verso i suoi ministri e gli 
Ordini dell’impero, pei quali era pronto a sacrificare 
la vita, l’onore, la riputazione, lutto, tranne la pa- 
rola di Dio. 

Ma perchè queste proteste di riconoscenza, allorché 
Lutero era sicuro, come disse « che, se non isparge- 
vano il suo sangue, non era perchè la volontà del- 
l’ omicidio loro mancasse, e che anzi 1’ omicidio era 
in tutti i cuori ! » 

Il giorno afi aprile, dopo un pranzo datogli da’ 
suoi amici, il dottore si ripose in cammino per Wit- 
tembergn. 

Così termini il dramma di Worms, uno de’ più 
notevoli della vita del riformatore, e che fu da noi 
riprodotto dietro le stesse annotazioni di Lutero, senza 
nulla cangiare di quella semplicità di parole che non 
manca di bellezze, nè di quella fedeltà di particolari 
che presta alla sua narrazione qualche simiglianza alle 
parabole. Dispiace soltanto che Lutero , o colui che 
in suo nome prese la penna, faccia scomparire sì pre- 
sto quell’arcivescovo di Treveri , che ha una parte 
tanto nobile , e di cui il monaco stesso si compiacque 
riconoscere la- benevolenza e la Carità. 

Riassumiamo i dibattimenti di Worms , secondo il 
punto di vista di un pensatore, di Dclalot. 

Nell’uomo liavvi una doppia individualità, religiosa 
l’una, l’altra sociale, e ciascuna sottoposta a leggi 
che reggono i suoi rapporti con Dio e co’ suoi simili. 
In ogni gerarchia vi è dunque dipendenza o servitù , 
dipendenza dell’essere che lo creo, dipendenza della 
società in cui vive. Erigere in dogma la sovranità della 
ragione individuale, è una vera eresia. Allorché Gesù 
venne a rigenerare il mondo, recava, come osserva il 
signor Villers, una vera riforma; sulle rovine della vecchia 
società ne fondava una nuova, che si fece grande come 
ogni famiglia. Conveniva di modificare le sue fofme, da 
ciò ne venne il potere che il legislatore dovette tra* 
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smettere alla futura Chiesa. Questa teoria del signor 
Villcrs, come si vede, riproduce quella che abbiamo 
sentita a Woruis, Il cancelliere di Baden stabiliva che 
la Chiesa abbisogna, come ogni altra potestà, di una 
costituzione. Da questo punto, e per una conseguenza 
che procededal principio stabilitodal medesimo Viller>, 
emerge la necessità di leggi che reggano la manifesta- 
zione del pensiero religioso o la coscienza, e per conse- 
guenza di un insegnamento unico ed invariabile; ed il 
potere dato alla Chiesa di stabilire regole di fede, di 
disciplina, che obligano qualunque essere che le appar- 
tiene, sotto pena, se non obedisce , di essere scom- 
niunicato. Dunque allorché Lutero va proclamando 
che gl’ insegnamenti dogmatici della Chiesa possono 
essere sottoposti all’esame, con una parola egli can- 
cella la communione cattolica, distrugge il vincolo 
unitario, e cangia persino l’essenza del potere spiri- 
tuale. Poiché l’esame é il dubio che emenda, am- 
mette o rifiuta secondo il suo capriccio; è il disordine 
introdotto nella famiglia cristiana, l’anarchia eretta in 
principio, la tirannide di tutti, o il despotismo di un 
solo, che vorrà che la fede commuue si curvi dinanzi 
alla sua. In tal guisa il fascio è spezzato, l'albero è 
intaccalo nelle radici, non vi è più Chiesa. 11 princi- 
pio che permette agli uomiui di ribellarsi contro l’au- 
torità religiosa , deve permettere di ribellarsi contro 
1’ autorità politica : perciò il signor Villers pensa , 
che le Dovila di Lutero tendevano a distruggere 
ogni monarchia divina ed umana. Si- comprende il 
cattolico che recita il credo d' Atanasio, ma il ri- 
formato non può avere altro simbolo che la propria 
ragione. 

Vi è dunque necessità di un’autorità infallibile e 
durevole per invigilare alla salute dell’opera recata da 
Gesù agli uomini. Colpito da questa grande verità, 
Leibnitz scriveva a Fabricio: « Poiché Dio è l’ordine, 
ne siegue esservi di diritto divino un magistrato spi- 
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rituale nella sua chiesa. Dunque una tale autorità è 
legittima ». 

« Ma, dice Lutero, apritemi il libro della fede, e fate 
che in esso io legga cotesta autorità per riconoscerla, 
e le dottrine di menzogna che voi mi rinfacciale, per 
ritrattarle ». Il libro è aperto : Lutero respinge il se- 
gno. Ci si dia una parola scritturale che risplenda di 
tale chiarezza che faccia rifluire il dubio nel cuore, 
in quella guisa che il sole fa sparire le tenebre. Lu- 
tero esclama: « La divinità di Gesù Cristo, che è scritta 
nel Nuovo Testamento con segni che ciascuno puf» 
leggere ». — Tre secoli dopo Lutero, un discepolo 
della riforma, un dottore in teologia, un ministro della 
Chiesa evangelica , scrisse in Ginevra un libro contro 
la divinità di Gesù. E non crediate che, per sostenere 
la sua bestemmia, egli si serva dell’ antico argomento 
di Ario, di cui ci parlava poc'anzi il dottore Eck : altri 
ne ha egli nel suo libro, e tutti tolti dal Nuovo Testa- 
mento. 11 dottore Paolo, professore ad Hidelberga,non ha 
forse insegnato pubicamente che Gesù Cristo è uomo? 
Il dottore Hade, in un manuale all' uso degli studenti, 
non cerca egli di dimostrare in qual modo Gesù sia dive- 
nuto, pel libero arbitrio della sua mente, e per le cir- 
costanze della sua epoca, il Salvatore degli uomini? 
E presso la maggior parte dei ministri slesiani, la di- 
vinità di Gesù Cristo è forse invocata altrimenti che 
nello stile figurato? 

Ecco un articolo della simbolica luterana scritto a 
piene lettere in uno dei libri deferiti alla dieta di 
Worms, e che il monaco non volle disapprovare, per- 
chè lo aveva letto come gli altri nella Bibbia di Dio. 
— Chi combatte contro i Turchi sollevasi contro 
il Signore. Chi dirà che questo pensiero venisse dal 
cielo? Se la mia opera è opera umana, ripeteva Lu- 
tero, essa perirà; se è opera divina, essa è eterna; 
argomento che, secondo l’osservazione di un prote- 
stante, rattrista il cuore, poiché il Caltolicismo , che 
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egli veniva per rovesciare, era in vigore a Worms, 
e dopo tre secoli vive tuttora. E che cosa pure 
proverebbe la prosperità d’ un fatto a detrimento di 
un principio che si abbandonasse momentaneamen- 
te? Le leggi della logica non discendono sino alle 
cifre. 
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Capitolo XIV. 


LA WaRTBURG. APPARIZIONE. 


1521 . 


•* V # 

Uomo battagliero e attivo, credendosi chiamato da 
Dio per fondare l’opera sua, occorrendo colla spada, 
Lutero non ero fallo per usare vani riguardi coll im- 
peratore. I suoi nemici , vedendolo partire da Worms, 
avevano pensalo che il suo carattere si sarebbe presto 
mostrato apertamente, e che trasgredirebbe gli ordini 
del principe. Si appigliavano al vero. Se l’elettore di 
Sassonia non avesse invigilato in silenzio sopra 1 opera 
del suo protetto, Lutero l’avrebbe compromessa, col 
liberare la parola divina che accusavasi di avere la- 
sciata per troppo tempo schiava. Un’imprudenza avreb- 
be potuto riuscirgli funesta , e bisognava dunque to- 
glierlo alle tentazioni del suo apostolato ed incatenare 
la sua lingua. Nell’abbazia di Hirschfeld, l’abbate lo 
ricevette nel suo convento, lo ammise alla sua tavola 
e gli prestò il suo letto. Spuntava appena il giorno 
che si recava a bussare all’uscio dell’Agostiniano, per 
pregarlo di predicare la parola di Dio. Lutero sali il 
pergamo, contro l’ordine formale dell’imperatore; — - 
in fin dei conti , diceva , è meglio obedire a Dio che 
agli uomini. Ad Eisenach, ad onta della comparsa del 
paroco, di un notaro e di due testimonj, i quali ven- 
gono per comprovare uflicialmenle la contravvenzione 
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rlcl monaco al mandalo imperiale, Lutero parla ed 
inveisce contro il papato. Tutto ciò è confermato dalla 
narrazione ufficiale e dalla corrispondenza del dottore. 

Egli era partito sotto la scorta di uomini fedeli, fra 
gli altri del capitano Prelops; Giacobbe, suo fratello, 
Amsdorf e Schurf lo accompagnavano. Avvicinandosi 
ad Altenstein, alcuni cavallieri mascherati si presenta- 
rono ad un tratto all’ingresso di una foresta, s’ im- 
possessarono delle redini dei cavalli, e finsero di ra- 
pire il monaco. Era una comedia rappresentata e 
combinata dall’elettore col consenso di Lutero. Gia- 
cobbe saltò dalla carrozza e fuggi, Amsdorf scomparve 
nella foresta. Stava pronto un cavallo, come pure un 
abito da cavalliere ed una barba posticcia per trave- 
stire il fuggitivo; si errò nella foresta per alcune ore, 
e, venuta la notte, verso le undici ore si bussava alla 
porta del castello della Wartburg. In questo castello, 
innalzato a guisa di un nido sulla cima di una mon- 
tagna isolata , Lutero non poteva temere 1’ occhio dei 
suoi nemici. Amsdorf si prestò a maraviglia alla parte 
che gli era stata affidata dall’ elettore e serbò il silen- 
zio; gli altri suoi compagni di viaggio credettero per 
un momento che il loro padre fosse caduto in un'im- 
boscata , pregarono Dio per lui, e sparsero a Wittem- 
berga la voce della sua morte. Già si narrava che non 
era sfuggito al veleno, se non in grazia della miracolosa 
protezione della Providenza. Pranzando coll’arcive- 
scovo di T reveri, aveva fatto, secondo il suo costume, 
il segno della croce prima di bere, ed il suo bicchiere 
erasi spezzato. La scena fu riprodotta dall’ incisione e 
dalla pittura. Lutero confermò il racconto : solamente 
egli parla di un vescovo senza indicarlo altrimenti , 
non parla del segno della croce, *e pensa che la rot- 
tura del bicchiere fosse dovuta all* intromissione di un 
aqua troppo fredda. : 

La Wartburg è un* antica cittadella , come se ne 
trovano sulle sponde del Reno, in oggi mezzo rovi- 
nata e posta sulla cima di una montagna, da dove 
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l’occhio spazia sopra tutte le valli della Turingia, quel 
paese d’oro che il conte di Mansfeld preferiva alla 
terra promessa. Non si trovano in tutta la Germania 
rovine altrettanto poetiche e che facciano battere con 
tanta violeiiza il cuore di uno studente. 

AU’ombradi quegli antichi avanzi del medio evo, nel 
1817, la gioventù delle università renane venne ad evo- 
care la rimembranza del padre della riforma , ed a 
costituirsi in società sotto il nome di Bùrschenschaft , 
per dar mano ad un tempo alla emancipazione del 
pensiero ed alla conquista delle libertà loro promesse 
dai principi, allorché ('aquila di Napoleone minacciava 
l'indipendenza germanica. 

In questa Palmos, in questa regione degli uccelli 
« che cantano sugli alberi, e lodano il Signore di , 

giorno e di notte » Lutero visse nascosto sino alla 
morte di Leone X. 

Si direbbe che la veduta delle azzurre montagne, da 
cui è cinta la Warlburg, come da un cerchio di ver- 
zura , rompendosi tratto tratto per lasciar vedere le 
pianure della Turingia; che l’aria di coleste alture, 
fresca e balsamica ; che il canto degli uccelli che sa- 
lutano Lutero al suo svegliarsi; che il suo isolamento 
da ogni umana creatura ; che quel riposo insolito che 
può gustare a suo piacere, senza timore di essere ri- 
svegliato dalle passioni umane, abbiano cangiato com- 
pletamente il carattere del monaco. La sua anima si 
è fatta molle, l’aria soave delle montagne è passata 
sul suo cervello e lo ha rinfrescalo; la sua parola, tanto 
amara e disordinata, si è raddolcita. Non è più quel 
focoso settario che vorrebbe che la sua lingua fosse 
una spada, ma il frate che abbiamo conosciuto ad 
Eissleben, e che si trova in questo romitaggio, solo 
col suo Dio e con quella natura dei campi, che, fan- 
ciullo, amava con tanto amore. Si direbbe essersi ope- 
rato un miracolo, e che l’angelo di carità, Santa Eli- 
sabetta, che abitò questi luoghi eminenti, sia discesa a 
visitare il Sassone. Piace contemplarlo alla Warlburg 
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mentre sta ragionando co* suoi amici , ia cui ricor- 
danza abbellisce la sua solitudine ; si trasporla col pen- 
siero in quella oittà di Wiltemberga , il cui evangelico 
destino io occupa teneramente ; mostrasi inquieto di 
quanto ha lascialo colà di caro al suo cuore, e prin- 
cipalmente del suo diletto discepolo, di Filippo, in 
cui ha riposta tutta la sua gioja e tutta la sua spe- 
ranza , e di cui esalta il sapere con paterna tenerezza. 
È tale l' attrattiva di coteste poetiche espansioni, che 
è d’uopo associarsi ai suoi dolori, alle sue lagrime, e 
soffrire de’ suoi patimenti. Appena entrato nel castello, 
atroci dolori di visceri lo ritengono a letto, ed è 
costretto di abbandonare i suoi libri ed interrompere 
le sue letterarie fatiche. In questo momento egli sta 
occupandosi di un’ opera colossale, che spaventerebbe 
luti’ altri che lui: della' traduzione della Bibbia in lin- 
gua tedesca, creazione linguistica che circondò il suo 
nome di sì bella aureola. Per ingannare i suoi mali 
non ha che il sole che viene a visitarlo per tempo , 
il canto di alouni usignuoli che si fermano sulla sua 
finestra c lo salutano come un amico, e quel flauto 
che chiama in suo soccorso nelle grandi ungoscie, e 
da cui come dalla Bibbia non si divide. Si crede so- 
gnare: si vorrebbe che un tal sogno durasse sempre, 
poiché si è presi di attaccamento per quella maravi- 
gliosa natura. Nelle lettere ch’egli scrive dalla sua 
Palmos vi è una quantità di descrizioni interiori , 
che accattivano pel finito dei particolari, quasi a guisa 
di un quadro di Carlo Jardm. Ascoltate c dite se mai 
una partita di caccia abbia interessato più di quella 
eli’ egli racconta nella sua lettera a Spalatino. 

« Ho caccialo per due iutieri giorni, ho voluto co- 
noscere quella voluttà di eroe yKwvxw , ho preso due 
lepri e due povere pernici. Bella occupazione di un 
uomo che ha nulla da fare! Per altro io teologizzavo 
fra i lacci e i cani , c trovavo un mistero di dolore 
in quel giocondo tumulto. Non è questa i’iuiaginedel 
diavolo clic va, egli pure, alia caccia di povere Le- 
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stiuuie, coll’ ajulo di stiacci e ili cani esordiali, voglio 
dire de’ suoi vescovi e de’ suoi teologhi? Ed osserva- 
le, limagine ed il minierò si faranno più visibili : 
avevo conservato vivo un leprollino che avevo na- 
scosto nella manica della mia tonaca, ed a cui stavo 
per restituire la libertà, allorché sopraggiunsero i cani 
che gli ruppero una gamba e spietatamente quindi lo uc- 
cisero. E ben questi il papa e Satana che vanno per- 
dendo le anime eh’ io vorrei salvare. Ma sono stanco 
di caccia; havvene una più dolce nella quale amerei 
trafiggere con Treccie e dardi gli orsi, i lupi, le volpi 
e tulio il branco degli empj ». 

Erano piaceri variali ch’egli godeva, e che gli erauo 
stati disposti dal duca Federigo per rendergli meno 
insopportabile la noja dell’esiglio; poiché sapeva quanto 
sarebbe, per pesare su quell'anima ardente la rimem- 
branza di Wiitemberga. La sua mensa era assai ben 
servita, e fornita giornalmente di cacciagione e di buo- 
ni vini del Reno ; il guardiano del castello era com- 
piacente e premuroso pel suo prigioniero, che temette 
un momento di essere a carico di quel buon custode. 
« Credo bene che sia il principe che paga , diceva , 
poiché non vorrei fermarmi qui neppure un* ora , se 
sapessi di mangiare il pane del mio ospite. Il pane del 
principe, sia pure; finalmente se si deve mangiare 
gli averi di alctmo, devono essere quelli dei principi; 
poiché principe c ladrone, sono a un dipresso sino- 
nimi. Ma pure, sappiate la verità e ditemela ». 

E probabile che Spalatino non mostrasse questa lettera 
al duca Federigo, che era da Lutero trattalo con mag- 
gior cortesia quando aveva bisogno di lui. Del resto 
lo abbiamo veduto con lusinghiere parole pei principi, 
dei quali implorava l’assistenza, che sono poi da lui 
abbandonati appena può farne di meno, c che allora 
non sono più a’ suoi occhi altro che solenni pazzi , 
gran birbanti , carcerieri e carnefici di Dio. 

lu tal guisa, tolto violentemente a quella vita di con- 
trasti ch'egli couduceva a Wiltemberga, Lutero, che 
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alla Warlburg nulla aveva che occupasse le sue fa- 
coltà, non tardò a cadere in una meditativa infermi- 
tà , accresciuta da dolori d’intestini. Allora aveva delle 
visioni, e l’avvenire gli appariva sotto forme sangui- 
nose; egli vede la collera di Dio spargersi sulla Ger- 
mania , e colpire persino l’ infanzia ; u 1' inferno che 
si rallegra in cuor suo apre la bocca , e Satana che 
esulta alla vista della futura sua messe di anime ». 
Per piangere questo gran disastro , congiunge le mani 
e chiede a Dio due fonti di lagrime; egli grida a Gio- 
nata: « E ormai tempo, rivestitevi dell’abito dei Santi; 
vale a dire delle divine scritture ; siale un altro Aron- 
ne;. coll’ incensiere della preghiera venite a rattenere 
questi incendj suscitati da Roma, e che minacciano 
di consumare il mondo ». Ad un tratto la preghiera, 
sua sola consolazione, lo abbandona, ed in mezzo a 
quella solitudine, a quella calma, egli prova tentazioni 
carnali, come un’anima data alle mondane voluttà. 

■— *- Ali! la è finita, egli dice con tristezza, non posso 
più nè pregare nè gemere; la carne mi arde, quella carne 
die ribolle in me quando dovrebbe essere lo spirito. 
Pigrizia, sonno, rilassatezza, voluttà, tutte le passioni 
mi assediano : egli è certamente perchè avete cessato 
d’ intercedere per me che Iddio si è ritirato in tal 
guisa.... Sono otto giorni che non iscrivo, nè faccio 
orazione a cagione delle tentazioni della carne. 

Si direbbe die da que’ luoghi elevati egli spazii sul- 
I’ avvenire: « Sì, Iddio, egli ripete, sta per visitare 
la Germania, che verrà da esso trattata come lo me- 
rita il disprezzo in cui tiene il Vangelo ; poiché ha 
peccato ». E poche righe dopo , colla mente turbata, 
egli dice a Melanlone ; « Sii peccatore e pecca ener- 
gicamente , ma la tua fede sia più grande del tuo 
peccalo.... Ci basta l’avere conosciuto l’Agnello di 
Dio che cancella i peccati del mondo; il peccato non 
può distruggere in noi il regno deH’Agnello , quan- 
do pure fornicassimo ed uccidessimo mille volte al 
gioì uo. 
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Qui Lutero è veramente profeta! Quale avvenire 
per la Germania se vi si possono stabilire siffatte dot- 
trine ! Miinzer saprà ben trovare queste righe nelle 
opere del riformatore, allorché farà pompa di orgie 
per la Turingia; allora egli pure dirà: Chi crede non 
può peccare! 

Si vede che Lutero fece ritorno alla sua cattiva na- 
tura. 1 suoi dolori fisici erano intollerabili , le discus- 
sioni gli avevano arsi gl’ intestini. Per un momento il 
suo coraggio virile lo abbandona, il male è più forte 
ed egli sta per succumbere, se la preghiera di Melan- 
lone , da esso invocato come il suo buon angelo su 
questa terra, non disarma la collera del cielo. 

Ma ben presto egli sta forte contro i suoi mali, ed 
alza gli occhi al cielo: sguardo di collera e non d’a- 
more. « Chi cangerk i miei occhi in due fonti , 
esclama , per piangere sulla caduta di quelle anime 
strascinate nell'abisso dal monarca del peccato c della 
perdizione? E in mezzo alia Chiesa che questo gran 
prodigio d'iniquità ha stabilita la sua sede, colà è 
esposto il Dio; colà i pontefici lo adulano, colà è in- 
censalo dai sofisti ». 

Allorché avrebbe tanto bisogno di pietà, è inesora- 
bile per chiunque non vuole nè ascoltare la sua voce nè 
seguire i suoi consigli. Infelice intelligenza tanto ben 
fatta per amare e per essere amata , e che non ha 
potere che per odiare ! Essa è venuta come messag- 
gera della grazia e dell’ amore, ed è sua felicità lo 
stracciare le imagini di colui che diede il proprio san- 
gue per 1’ uomo peccatore. Persino la pietra suggellata 
sulla tomba de' suoi fratelli non può resistere a Lu- 
tero ; egli l’apre, e, sopragli avanzi sfigurati dal ver- 
me del sepolcro , si diletta spargere il fiele e l’as- 
senzio. Egli cangia i principi cattolici in Roboami ed 
in Benhadad; Emser in becco, le decretali in porte 
dell iuferno, i sor Bollisti in asini; ed allorché, anelante 
Luteho. 9 
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di furore, cade sfinito, si curva per raccogliere del 
letame cui getta sul capo de’ suoi avversarj. 

Gli amici suoi possono concepire eh’ ci lordi la figura 
di Eniser , di Latomo, dei sorbonisti , di Eck ; ma 
quella dell’arcivescovo di Magdnza, così nobile e bella, 
e le cui labra non si schiusero che per dargli cari- 
tatevoli avvisi ! Iddio non glielo perdonerà. Spalatino 
e l’elettore, pieni di venerazione pel prelato, tentavano 
inutilmente d’imporre silenzio al Sassone;. « Piuttosto 
che tacermi , scriveva egli , vi perderò , voi , l’ arcive- 
scovo e qualunque umana creatura ». E dal suo letto 
di dolore inviava ai Magontini un « Avvertimento ami- 
chevole » in coi lo chiama papista , idolatra ; in cui 
lo paragona ad un cedro, che Iddio saprà presto spez- 
zare, ad un Faraone dal cuore indurato , ad un lupo 
famelico. « Il mio Dio, dice, vive ancora , e troverà 
ben modo di giostrare con un cardinale di Magonza, 
quando pure avesse a' suoi fianchi quattro Cesari.... E 
Lutero pure non è morto: egli si appoggierà a quel Dio 
che ha umiliato il papa, e giuocherà coll’ arcivescovo 
di Magonza ad un giuoco di cui non si ha idea.... Te- 
netevi per avvertito ; se vostra grazia non vuol abo- 
lire delle pratiche* idolatre, me ne prenderò la cura 
io, uomo di fede e di eternità ; vi tratterò come ho 
fallo coi papa, e mostrerò al mondo quale differenza 
siavi fra un lupo ed un vescovo. La grandezza vostra 
si tenga per avvertita , e si regoli di conformità. Se 
sono disprezznto, altri verrà che disprezzerà il disprez- 
zo, secondo la parola d’ Isaia. 

u Vi dichiaro che , se entro quattordici giorni non 
ho ricevuto da voi una risposta precisa, publicherò il 
mio libro u dell’idolo di Halle » peggio per voi se i 
vostri trattengono la mia lettera, e non ve la lasciano 
pervenire : è dovere di un vescovo 1’ avere presso di 
sè persone probe e fedeli ». 

11 libricciuolo comparve senza che Lutero avesse 
aspettalo il termine fissato; desso contiene una rac- 


< 


Digitized by Google 


1 3 1 

colta di sozzure, di vili oltraggi verso l’arcivescovo, 
il quale si era già vendicato col rispondere all’ « Av- 
vertimento » del monaco: « Clip si riconosceva pec- 
catore, per nn vile ed inutile fango, die d’ora in poi 
si sarebbe condotto da principe e da vescovo che ri- 
pone tutta la sua confidenza in Dio ». 

E vuoisi conoscere la causa della collera di Lutero? 
Eccola : il prelato aveva interdetto ad Halle un prete 
che si era ammogliato, ed il senso di un testo pno- 
linico, rimasto celato sino allora a Lutero, era stato 
rivelato al monaco dopo una laboriosa esegesi: deci- 
samente il celibato era un’opera di Satana. 

Nel i836 visitammo la Wartburg; il guardiano 
del castello amava passionatamente Lutero, e ci nar- 
rava con semplicità non iscevra di attrattive l'ingresso 
del cavalliere Giorgio in una notte oscura in quel nido 
in cui veniva a ripararsi per isfuggire, egli cigno pre- 
detto da Giovanni Hus, agli artigli dell’aquila impe- 
riale. Egli apriva le finestre del castello, e ci mostrava 
la bella valle dell’ Iiellthal tutta popolata , come ai 
tempi di Lutero, di uccelli di ogni genere, tutta fre- 
sca di verzura , tutta splendida di sole e di rose , e 
persino la gran rovere sotto cui, poggiato il capo, il ca- 
valliere ascoltava le melodie dell’usignuolo, o ripeteva 
quei cantici che , a Magdeburgo, toccavano appena il 
cuore de’ ricebi, e che allora avevano il potere di porre 
in fuga le potenze infernali. Poiché cotesto guardiano 
prestava fede alle apparizioni che avevano tormentato 
Lutero, così diceva come il demonio, una notte, venisse 
a scuotere il sacco delle noci che era stato regalato 
al dottore, il quale impazientato gridò a tutta gola : 
Vuoi tu andartene! Ma il diavolo stava saldo, e si era 
tosto cangiato in mosca, il cui ronzìo importunava le 
orecchie del monaco, il quale finì per dar di piglio al 
calainajo e lo scagliò sulle ali dell'insetto.... — Osser- 
vate, soggiungeva , ecco la macchia d’inchiostro che 
il tempo non valse a cancellare. Una notte in cui slava 
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meditando sull'abolizione della messa, il diavolo venne 
a porglisi a lato per discutere seco lui. — Qui il guar- 
diano stava per incominciare una narrazione che non 
fumino tentali di ascoltare , poiché colui che veniva 
da lui chiamato suo padre, l’aveva altre volte narrata 
più drammaticamente. Ora la sentirete. 
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Capitolo XV. 


conferenza col ni avolo. 
1521. 


« Mi venne fatto una volta di svegliarmi ad un 
tratto verso mezza notte, e Satana (i) così prese a 
discutere meco ; — Ascolta, mi disse, dottore valente. 
Sai che per quindici anni hai celebrale quasi ogni giorno 
messe private: ora che cosa avverrebbe, se cota li messe 
private fossero una orribile idolatria? Che cosa avver- 
rebbe, se il corpo ed il sangue di Gesù Cristo non vi 
fossero stati presenti , e che tu non avessi adorato e 
fatto adorare ad altri che del pane e del vino? — Io 
gli risposi: Fui fatto prete, ho ricevuta l’unzione e la 
consacrazione dalle mani del vescovo, e tutto ciò fu 
da me fatto per commando de’ miei superiori e per l’o- 
bedienza che loro doveva. Perchè non avrei consacra- 
to, poiché ho pronunziate seriamente le parole di Gesù 
Cristo, ed ho celebrate coleste messe colla maggiore 
serietà , come sai? — Ciò è vero, mi disse; ma i 
Turchi ed i Pagani fanno pure ogni cosa nei loro tem- 
pli per obedienza, e colà eseguiscono seriamente tutte 
le loro cerimonie. I preti di Geroboamo facevano ogni 

(i) Narrazione fatta da Lutero; traduzione italiana sopra un'ano* 
nitna francese. 
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cosa con zelo e di tutto cuore contro i veri preti che 
erano a Gerusalemme. Che cosa sarebbe se la tua or- 
dinazione e la tua consacrazione fossero false come 
sono falsi i preti dei Turchi e dei Samaritani, ed è 
falso ed empio il loro culto? 

« In primo luogo sai, continuò egli, che allora non 
avevi nè cognizione di Gesù Cristo nè vera fede, e che 
in quanto risguarda la fede non valevi più di un Turco, 
poiché i Turchi e tutti i diavoli credono la storia di 
Gesù Cristo, ch’egli è nato, che fu crocifìsso, che è 
morto, ec., ma il Turco, e noi altri spiriti riprovali, 
noa abbiamo confidenza nella sua misericordia e non 

10 abbiamo per nostro mediatore e per nostro salva- 
tore; anzi abbiamo paura di lui come di un giudice 
severo. Questa era la tua fede, e non ne avevi altra 
allorché ricevesti l’ unzione dal vescovo, e tutti quelli 
che sompiinistravano o ricevevano questa unzione ave- 
vano siffatti sentimenti di Gesù Cristo, e non ne ave- 
vano altri. Egli è perciò che, allontanandovi da Gesù 
Cristo come da un giogo crudele, ricorrevate alla ver- 
gine Maria ed ai Santi, e li consideravate siccome me- 
diatori tra voi e Gesù Cristo. Ecco come venne rapita 
la gloria a Gesù Cristo; nè ciò può essere negato 
da nessun papista. Avete dunque ricevuta l'unzione, 
foste tonsurati, ed avete sacrificato alla messa come 
Pagani e non come Cristiani. Coinè mai dunque avete 
potuto consacrare alla messa o celebrare veramente la 
messa, poiché vi mancava una persona ohe avesse la 
potestà di consacrare, ciò che , secondo la vostra pro- 
pria dottrina, è un difetto essenziale? In secondo luogo 
fosti consacralo prete ed hai abusalo della messa contro 
la sua istituzione e contro il pensiero e lo scopo di Gesù 
Cristo che l’ha inslituita ; poiché Gesù Cristo voile che 

11 Sacramento fosse distribuito fra i fedeli checommunica- 
no, e che fosse dato alla Chiesa per essere mangiato e 
bevuto. Infatti il vero prete è stabilito ministro della 
Chiesa per predicare la parola di Dio ed amministrare i 
Sacramenti, come attestano le parole di Gesù Cristo sulla 
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cena, e quelle di S. Paolo nella sua prima ai Corinzj, 
parlando «Iella cena del Signore. Da ciò ne venne che 
gli antichi 1* hanno chiamata communione, perchè, se- 
condo r instituzione di Gesù Cristo, il prete solo non 
deve usare del Sacramento, ma gli altri Cristiani che 
sono suoi fratelli ne debbono usare seco lui. E tu, per 
quindici anni intieri, applicasti sempre a te solo il 
Sacramento quando hai delta la messa , e non vi fa- 
cesti partecipare gli altri; ti era persino vietato di dar * 
loro tutto il Sacramento. Quale sacerdozio è questo, 
quale unzione ? qual messa e quale consacrazione ? 
Che razza di prete se’ tu, che non fosti ordinato per 
la Chiesa, ma per te medesimo? Egli è certo che Gesù 
Cristo non ha conosciuto e non conosce questo sa- 
cramento nè questa unzione. 

, In terzo luogo il pensiero e lo scopo di Gesù Cristo, 
come lo dinotano le sue pai*ole, è che nel prendere il 
Sacramento noi annunziamo e confessiamo la sua morte: 
«Fate ciò, egli dice, in memoria di me»» e, come dice 
S; Paolo, sino a che egli venga. Ma tu , dicitore di messe 
private, non hai neppure una volta predicato o confes- 
sato Gesù Cristo in tutte le tue messe; hai preso da 
solo il Sacramento ed hai borbottalo fra i denti, e 
quasi fischiando, le parole della cena per te solo. È 
questa l’ instituzione di Gesù Cristo? E con tali azioni 
che proverai d’esser prete di Gesù Cristo? Chiami tu que- 
sto un fare il prete cristiano? fosti ordinato per ciò? — 

In quarto luogo, egli è chiaro che il pensiero, lo scopo 
della instituzione di Gesù Cristo è che gli altri Cri- 
stiani partecipino pure al Sacramento; ma tu hai ri- 
cevuta l’unzione, non per distribuir loro questo Sacra- 
mento, ma per sacrificare. E contro all’ instituzione di 
Gesù Cristo ti sei servito della messa come di un sa- 
crifizio, poiché ciò è quanto significano chiaramente 
le parole del vescovo che impartisce l’unzione: allor- 
ché, secondo l’ordinaria cerimonia, pone il calice fra 
le mani di colui che ha ricevuta l’unzione, gli dice: 

•< Ricevete la potestà di celebrare e di sacrificare pei 
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vivi e pei morti ». Che cosa è questa unzione e que- 
sta ordinazione sinistra e perversa? Gesù - Cristo ha 
instiluita la cena come un cibo ed una bevanda per 
tutta la Chiesa , e per essere presentata dal prete a 
lutti coloro che commuuicano con lui; e tu ne fai un 
sacrifizio propiziatorio dinanzi a Dio? O abominazione 
sopra tutte le abominazioni! — In quinto luogo, il pen- 
siero, lo scopo di Gesù Cristo è, come abbiamo già 
dello, che il Sacramento sia distribuito alla Chiesa ed 
ai communicanti per sostenere e per consolidare la 
loro lede nei contrasti delle diverse tentazioni che 
vengono dal demonio, dal peccato, ed anche per 
rinnovare e predicare i benefizj di Gesù Cristo; ma 
tu l’hai risguardato siccome cosa che ti era propria, che 
potevi fare senza 1’ altrui concorso , e che potevi dar 
loro ora gratuitamente o per mercede; dimmi che cosa 
puoi negare di tutto ciò? Sei dunque stalo fatto prete 
in tal maniera, cioè senza Gesù Cristo, sènza fede? 
Poiché hai ricevuta l’ordinazione e I* unzione contro 
lo scopo e l’inslituzione di Gesù Cristo, non alfine di 
dare agli altri il Sacramento , ma per sacrificare pei 
vivi e pei morti; non fosti ordinato per essere mini- 
stro della Chiesa, ec. Inoltre, siccome non distribuisti 
mai il Sacramento agli altri , così non hai predicato 
Gesù Cristo alla messa, e per conseguenza nulla face- 
sti delle cose instituite da Gesù Cristo. Hai tu dunque 
ricevuta adatto l’ unzione e l’ ordinazione contro Gesù 
Cristo e la sua insliluzione, per fare tutto ciò che è 
contro di lui ? Se poi fosti consacrato ed ordinato 
dai vescovi contro Gesù Cristo, è fuori di dubio che 
la tua ordinazione e la tua consacrazione sono empie, 
false ed anticristiane. Sostengo adunque che non hai 
consacralo alla messa, e che hai offerto e fatto ado- 
rare altrui non altro che pane e vino. 

« Vedi ora che nella tua messa manca primamente 
una persona che possa consacrare, cioè un uomo cri- 
stiano; che vi manca in secondo luogo una persona 
per cui si consacra ed a cui si deve amministrare il 
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Sacramento , cioè la Chiosa , il restante ilei fedeli ed 
il popolo. 

- « Sei là ritto iti piedi affatto solo, e t’imagini che Gesù 
Cristo abbia istituito per le solo il Sacramento, e che 
non ti rimanga a far altro che a parlare per consacrar® 
nella messa il corpo ed il sangue di Gesù Cristo, quantun- 
que tu non sia membro di GesiVCristo, ma suo nemico. 

Vi manca in terzo luogo il fine, lo scopo, il frut- 
to e l’uso pel quale Gesù Cristo ha instituito que- 
sto Sacramento , poiché Gesù Cristo lo ha instituito 
a favore della Chiesa per essere mangiato e bevuto, 
per fortificare la fede dei fedeli , predicare e rive- 
lare nella messa i benefizj di Gesù Cristo. Ora , 
tutto il rimanente della Chiesa, che non sa neppure 
che tu dica la messa, non impara nè riceve nulla da 
te; ma tu solo, nel tuo cantuccio, mulo e senza bat- 
ter parola, mangi da solo, bevi solo ed ignorante qual 
sei della parola di Gesù Cristo, monaco indegno e 
senza fede, non communichi alcuno con te, e, seguendo 
l’ uso che è fra voi , vendi per denaro , come cosa 
buona, quello che fai. — Se adunque non sei persona 
capace di consacrare e che no ’l devi , se non vi è 
alcuno alla tua messa pel- ricevere il Sacraménto, se 
cangi e rovesci intieramente l'institiizlone di Gesù Cristo; 
finalmente se non hai ricevuta l'unzione che per fare in 
tal guisa ogni cosa contro Gesù Cristo e la sua institi!* 
zione, che cosa è dessa mai la tua unzione, e che cosa fai in 
séguito col dire la messa e col consacrare, se non che be- 
stemmiare e tentare Iddio? talmente che non sei vera- 
mente prete , nè per conseguenza veramente corpo di 
Gesù Cristo. Ti darò un paragone. Se alcuno battezzasse 
quando non vi fosse persona da battezzare, come se 
qualche vescovo, secondo il ridicolo costume introdotto 
fra i papisti, battezzasse una campana o un campa- 
nello , cose che non devono nè possono ricevere il 
battesimo, dimmi, sarebbe quello un vero battesimo ? 
Sarai costretto qui a confessare che non sarebbe un 
battesimo. Poiché chi può battezzare ciò che non è, o 
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ciò die non può ricevere il battesimo? Che cosa sarebbe 
questo battesimo se io pronunciassi al vento queste pa- 
role: Io ti battezzo in nome del Padre , del Figliuolo 
e dello Spirito Santo, e che spruzzassi dell’ aqua? Chi 
è che qui riceverebbe la remissione de’ suoi peccati , 
oppure lo Spirilo Santo? Sarebbe l’aria o la campa- 
na ? È palpabile clic qui non v’ ha battesimo , quan- 
tunque sieno pronunziale le parole del battesimo, e 
che 1’ aqua sia sparsa, perchè vi manca una persona 
che possa ricevere il battesimo; che cosa diresti se la 
stessa cosa li avvenisse nella tua messa , che tu pro- 
nunciassi le parole, che tu credessi di ricevere il Sa- 
cramento, e che pure non ricevessi altro che pane e 
vino? Poiché la Chiesa, che è la persona che riceve, 
non vi assiste, e tu, che sei un empio, un incredulo, 
non sei capace di ricevere il Sacramento, più di quello che 
lo sia una campana di ricevere il battesimo. Egli è per- 
ciò che hai nulla in quanto al Sacramento. — Forse mi 
dirai: Quantunque io non offra il Sacramento agli altri 
clic si trovano in chiesa, non lascio però di prender- 
lo e di darlo a me stesso , e solivi molli fra gli al- 
tri che , per quanto increduli sieno , ricevono il Sa- 
cramento od il battesimo , eppure ricevono un vero 
Sacramento ed un vero battesimo. Perchè non vi sa- 
rebbe nella messa un vero Sacramento? Ma non è la 
stessa cosa, perchè nel battesimo, allora pure che vien 
dato in urgente necessità, vi sono almeno due persone, 
quella che battezza e quella che deve essere battez- 
zata, e spesso molte altre persone della Chiesa. Inoltre 
la funzione di colui che battezza è tale ch'egli com- 
munica qualche cosa alle altre persone della Chiesa 
come a' suoi membri, e eh' egli non toglie loro nulla 
per applicarlo a sè solo, come tu fai nella messa. E 
tutte le altre cose che si fanno nell’azione del batte- 
simo sono secondo il commando dell'iiistituzione di Gesù 
Cristo, quando la messa è contro l'instituzione di Gesù 
Cristo. In secondo luogo, perchè non insegnate che si 
può battezzarsi da sé medesimi? Perchè disapprovale 
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un tal battesimo? Perché rigettereste la cresima se al- 
cuno se l’amministrasse da sè, come si osa a confermare 
fra voi ? Perchè la consacrazione non varrebbe, se al- 
cuno si consacrasse prete da sè medesimo ? Perché 
non vi sarebbe unzione se alcuno, trovandosi agli estrer 
mi, se la impartisse da sè, come la viene impartita fra 
voi? Perchè non vi sarebbe matrimonio, se alcuno si 
maritasse da sè, o volesse costringere una fanciulla , 
e dire che quest’ azione dovrebbe essere un matrimo- 
nio malgrado questa fanciulla , poiché questi sono i 
vostri sette sacramenti? Se dunque nessuno può fare 
alcuno dei vostri sacramenti o usarne per sè medesi- 
mo, perchè vuoi tu fare questo Sacramento per te 
solo ? È bensì vero che Gesù Cristo si è preso da sè 
medesimo nel Sacramento, e che ogni ministro, nel 
darlo ad altri, lo prende pure per sè stesso; ma egli 
non lo consacra per sè solo, lo prende congiunta- 
mente cogli altri e colla Chiesa, e tutto ciò vieti fatto 
secondo il commandamento di Gesù Cristo. Quando 
parlo di consacrazione, dimando se alcuno può con- 
sacrare e fare il Sacramento per sè solo; perchè so 
benissimo che dopo la consacrazione ogni prete può 
usare coinè gli altri , poiché è la cotnmumone c la 
mensa del Signore che è commune a molti ; siccome 
allorché ho domandato se alcuno poteva darsi l’ un- 
zione e chiamar sè medesimo, sapeva benissimo che , 
essendo stato chiamato ed avendo ricevuto l'unzione, 
poteva in séguito servirsi della sua vocazione. E final- 
mente, allorché ho domandato se, avendo alcuno vio- 
lato una fanciulla, bastava acciò colui che l’aveva 
disonorata chiamasse matrimonio siffatta congiunzione, 
sapevo pure che, allorquando la fanciulla acconsente 
prima al matrimonio, la congiunzione che lien dietro 
a tale consenso è un matrimonio. 

« In tale angustia ed in tate contrasto contro il dia- 
volo , io volevo respingere il nemico colle armi alle 
quali ero accostumato sotto il papato, e gli ponevo 
dinanzi l’intenzione e la fede della Chiesa, rappresen- 
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tnndogli clic era nella fede è nell’ intenzione della 
Chiesa che io avevo celebrate queste messe private. — 
Ammetto, io gli dicevo, che io non abbia créduto co- 
me dovevo credere, e che mi sia ingannato nel mio 
pensiero; la Chiesa, nondimeno, ha credulo in ciò come 
bisognava credere e non si è ingannata. Ma Satana, 
prendendomi con maggior forza e piò veemenza di 
prima; — Animo, mi disse, fammi vedere ove sta 
scritto che un uomo empio, incredulo, possa assistere 
all’altare di Gesù Cristo, consacrare e fare il Sacra- 
mento nella fede della Chiesa: ove Dio lo abbia or- 
dinato, ove lo abbia commandato ? In qual modo pro- 
verai die la Chiesa li communichi la sua intenzione 
pér dire la tua messa privala ,• qualora non abbi per 
te la parola di Dio, e sieno gli nomini che ti abbiano 
insegnalo senza questa parola? Tutta questa dottiina 
è una menzogna. Qual è la vostra audacia ! Fate que- 
ste cose nelle tenebre, abusate del nome della Chiesa, 
e dopo volete difendere le vostre abominazioni col 
pretesto dell’ intenzione della Chiesa. Puoi risparmiare 
di allegarmi 1* intenzione della Chiesa ; la Chiesa non 
vede e non pensa nulla al di là della parola e del- 
l'instiluzione di Gesù Cristo, e mollo meno ancora con- 
tro il sua scopo e la sua inslituzione di cui ho già fatta 
parola , poiché S. Paolo nella sua prima ai Corinzii, 
cap. i, parlando della Chiesa e della riunione dei fe- 
deli : Conosciamo, disse, i sentimenti di Gesù Cristo. 

« Ma come giungerai a sapere che una cosa sia se- 
condo lo scopo e l’ intenzione di Gesù Cristo e della 
Chiesa, se non per mezzo della parola di Gesù Cristo, 
per mezzo della dottrina e della publica professione 
della Chiesa? Come sai che l'intenzione ed il pensiero 
della Chiesa è che l’ omicidio, l’adulterio e l’incre- 
dulità siano annoverati fra i peccati pei quali si può 
essere dannali? FL come sai altre cose simili se non 
per mezzo della parola di Dio ? 

« Se dunque si deve imparare dalla parola e dal com- 
mandamenlo di Dio ciò clic pensa la Chiesa intorno alle 
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opere bene o mal falle, non si deve, a più giusta ra-, 
gione, imparare dalla parola, di Dio ciò che essa pensa 
della sua dottrina? Perchè dunque, o bestemmiatore, 
contravvieni nella messa privata alle parole chiare ed 
all’ordine di Gesù Cristo? e perchè ti servi poi del 
suo nome e dell’ intenzione della Chiesa per coprire 
la tua menzogna e la tua empietà? Tu vesti dimise* 
rabili colori la tua invenzione, Come se l’intenzione 
della Chiesa potesse essere contraria alle parole di 
Gesù Cristo? Quale prodigiosa audacia, è la taa, che 
osi profanare il nome della Chiesa con sì impudente 
menzogna ! 

u Poiché il vescovo dunque non ti fece dicitore di 
messe coll'unzione che ti diede, se non per fare, col diro 
messe private , tutto ciò che è contrario alle parole 
chiare ed alia instituzione di Gesù Cristo, al pensiero, 
alla fede, alla professione puhlica della Chiesa, questa 
unzione è profana e nulla ha di santo nè di sacro. Anzi 
è più vana, più inutile ed altrettanto ridicola del bat- 
tesimo che venisse impartito ad una pietra o ad una 
campana. E Satana, spingendo ancora più innanzi que- 
sto ragionamento, mi disse: — . Non hai dunque con* 
sacrato, non hai offerto che pane e vino a guisa di 
tutti i Pagani ; con un traffico infame ed ingiurioso a 
Dio, hai venduta l’opera tua ai Cristiani, servendo non 
a Dio, non a Gesù Cristo, ma sibbene al tuo ventre. 
O abominazione inaudita al cielo ed alla terra ! 

Ecco ad un dipresso il sommario di questa discussione. 

« Veggo i santi Padri che ridono di me ed escla- 
mano : E che ? è colui quel celebre dottore che ri- 
mase ammutolito e non ha potuto rispondere al dia- 
volo? Non vedi, o dottore, che il diavolo è uno spi- 
rilo di menzogna? Perdono, miei Padri; avréi ignorato 
sino ad ora che il diavolo è mentitore, se voi non me 
lo aveste affermato, miei dotti teologhi. Certo che, se 
vi toccasse soffrire gli asprixassalti di Satana e discu- 
tere con lui, non parlereste come parlate dell’ esempio 
e delle tradizioni della Chiesa ; poiché il diavolo è un 
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tremendo schermitore, e vi stringe con tanta violenza 
ciré non è possibile resistergli senza un dono parlico- 
lare del Signore. Ad un tratto, in un batter d’occhio, 
egli riempie di tenebre e di spaventi lo spirito , e se 
ha a che fare con un uomo che non abbia pronta una 
parola di Dio .per rispondergli, gli basta un dito per 
abbatterlo. È vero che è un mentitore, ma non mente 
già quando ci accusa , poiché allora egli si presenta 
alla pugna colla doppia testimonianza della legge di 
Dio e della nostra coscienza. Non posso negare che io 
non abbia peccato, non posso negare che il mio pec- 
cato non sia grande, non posso negare che io non sia 
colpevole di morte e di dannazione!... » 

Tale è la narrazione, di quella visione, in cui Lu- 
tero appare con minor gloria che non a Wortns. 11 dia- 
volo non vi si mostra così buon argomentatore come 
il dominicano nella discussione di Lipsia , in cui Sa- 
tana, al dire di Lutero, parlava pure per la bocca di 
Eck: il maestro qui è più debole del discepolo. A 
meno che il riformatore non abbia voluto tenerci ce- 
lati i ragionamenti possenti coi quali il diavolo lo con- 
vinse, non v’ è scolaro di teologia ebe non confuterebbe 
facilmente la lesi satanica. Lutero, che senza dubio 
aveva presso di sé uno dei catechismi che si trovano 
ancora in tutte le famiglie tedesche, non avrebbe avuto 
d’uopo per confonderlo che di aprirlo alla pagina in 
cui la Chiesa insegna : Che il prete nel celebrare il 
sacrifizio della inessa ne applica i meriti a tutti quelli 
che l'ascoltano divotamente. E poi Satana conosce ppco 
il catechismo, come poco la storia. Non sappiamo che 
cosa avrebbe potuto rispondere a Lutero se questi gli 
avesse chiesto, dove aveva letto che i Turchi credono alla 
morte di Gesù Cristo, quando Maometto, nel Corano, 
dice positivamente che Iddio rapì Gesù Cristo, e che un 
altro fu crocifìsso in sua vece. Lutero poi ebbe troppi 
riguardi pel suo avversario. Se il dottore d’ Ingolstadt, 
TezeI, o Emser, gli avessero obiettata l'indegnità del 
prete per provare l’ ineflicucia del Sacramento , esso 
avrebbe loro risposto: 
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« Se il diavolo apparisse, e che io sapessi ch’egli 
si fosse incaricalo dell' ufficio di pastore ; che, avendo 
rivestila figura d’uomo, egli avesse predicato, insegnato , 
battezzalo, celebrato messe, assolto, e fatte' tutte que- 
ste funzioni secondo l’instituzione di Gesù Cristo: sa- 
remmo costretti a confessare che questi sacramenti 
non sono inefficaci, ma che avremmo ricevuto un vero 
battesimo, un vero Vangelo, una vera assoluzione, uu 
vero sacramento del corpo e del sangue di Gesù Cri- 
sto; poiché la nostra fede e l’efficacia dei sacramenti 
non riposano sulla qualità della persona. Che monta 
che essa valga qualche cosa o nulla; che abbia, o no, . 
ricevuta l'unzione; che la sua vocazione sia, o no, 
legittima; che sia un diavolo od un angelo!» 

Ci sembra impossibile che il Sassone fosse desto al- 
lorché gli apparve Satana; poiché non lo riconosciamo 
alle parole timide e senza vigore da esso arrischiate 
per confutare il suo avversario. Non possiamo dunque 
intendere le belle testimonianze che fanno del mona- 
co, in questa discussione, alcuni riformati, e fra gli 
altri il ministro Drelincourt, che afferma « che l'antico 
serpente assalì Lutero, ripromettendosene la vittoria, 
perchè il servo di Dio era stato prete ed aveva cele- 
brate messe private per quindici anni; e che Satana 
provò con invincibili argomenti, che queste messe sono 
in opposizione a Dio ed alla Scrittura divinamente 
inspirata ». 11 ministro assegna in questa lotta una parte 
troppo bella a Satana. 

E d’ uopcr convenire che questo abboccamento ha 
contribuito in modo maraviglioso al progresso dell’o- 
pera della riforma. Quanto v’ era ancora d’ indeciso 
nell'animo di Lutero sul valore dei testi biblici cadde 
dinanzi agli argomenti del diavolo. Convinto dallo spi- 
rito delle tenebre, il monaco più non vide nel sacri- 
fizio della messa che un' idolatria papistica, e cessò di 
celebrare. Per provare che la messa altro non è che 
un’opera pagana, i Riformali, ad imitazione di Drelin- 
court, si appoggiano alla testimonianza di Satana con- 
■f * 
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tro i nostri preti. Dui canto loro i sncramentarj, come 
Pareo, invocano quest’ apparizione per convincere i 
Luterani ed i Calvinisti che, se il diavolo si è mostralo 
al padre della riforma collo scopo di rivelargli l’idola- 
tria nascosta nella celebrazione della messa, un angelo 
ha ben potuto apparire a Zuinglio per insegnargli il 
vero senso delle parole della cena. Lutero si fece beffe 
di questa visione, con grande scandalo degli Zuinglia- 
ni, i (piali non hanno mai rifiutato di credere al suo 
colloquio con Satana. 

-- Sapete perchè i sacramentarj Zuinglio, Bucero, 
Ecolatupadio, non hanno mai avuta l’intelligenza delle 
divine Scritture? Perchè, dice Lutero , non hanno 
mai avuto per avversario il demonio; poiché, quando 
non abbiamo il diavolo stretto alla gola , non siamo 
che tristi teologhi. 

Uno sqrillore che ebbe la gloria di discutere spesso 
con Bossuet, il signor Claude, non vuol vedere in que- 
sta conferenza che una parabola, una specie di mito 
imaginato da Lutero, clic era nudrito, egli dice, della 
lettura degli scritti de' monaci , nei quali il tentatore 
appare sovente. Satana , in luogo di una realtà , pre- 
senterebbe soltanto un’astrazione filosofica : il grido 
delle malvagie passioni. Per noi, il signor Claude, 
avesse pure tutta l'eloquenza die Lutero attribuisce al 
demonio, non ci convincerebbe; tanto è chiaro e po- 
sitivo il testo del narratore ! 

Lutero stesso si è assunto di dare una smentita 
a questo inetto apologista ; [>oichè nel trattato de Missa 
privata, in cui è riferita la visione, dopo di avere esalta- 
ta la potestà di cui è dotalo Satana, il quale non tol- 
lera che si discuta a lungo con esso lui : >» Ecco spie- 
galo, egli dice, come accade alle volle che si trovino 
uomini morir nel loro letto: è Satana che torce loro 
il collo e gli -uccide. Etnser, Ecolampadio ed altri che 
loro si assomigliano, caduti nelle zanne e sotto i colpi 
di Satana, morirono in tal guisa subitamente •>. Ospi- 
tano crede pure che Emser sia tuorlo della morte 
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diabolica accennata da Lutero; ma non può abbando- 
nare al demonio Ecolampadio « evangelista di pura e 
santa vita, il quale, secondo la testimonianza di Beze, 
dopo un placido trapasso, andò a raggiungere Zuinglio 
suo fratello» quel curato di Einsiedein che pretendeva 
che Lutero « non fosse posseduto da uno spirito im- 
puro, ma occupato come una fortezza da una legione 
di diavoli ». 

t 

Come ora farsi stupore della voce sparsa per la 
Germania che Lutero se l’intendesse colle potenze in- 
visibili, avesse notturni colloquj con Satana, il quale, 
per avere più facile accesso alla Wartburg, assumeva 
la figura di una giovine della famiglia de’ Berlipz ? 
Lutero ha fatto cenno di questa visita. Chi aveva aperte 
a questa signora le porte del castello, la cui scala era 
chiusa con catene e con una porta di ferro? Chi la- 
sciavala penetrare in quella solitudine? Qual era la 
sua missione? Queste sono dimande alle quali Lutero 
solo avrebbe potuto rispondere, e sulle quali ei serbò il 
silenzio. Alcuni storici riformati hanno preteso che essa 
gli recasse il decreto dell’ imperatore, ma sembra che 
potessesi affidare ad altri che ad una donna un tale 
messaggio. 


Lctebo. 
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Capitolo XVI. 


DISORDINE NELLE INTELLIGENZE LUTERANE. 


1521-1522. 


Furono biasimate certe forme di espressioni del de- 
noto imperiale, in cui Lutero è trasformato in de- 
monio sotto la figura di un uomo e sotto l’abito di 
un religioso: era l’opera di Aleandro, viva ed animata 
pittura della nuova eresia. L' imperatore parla della 
sua fede, de’ suoi antenati, di «pianto fece inutilmente 
per reprimere l’errore; il suo discorso è nobile; vuole 
ebe siano proscritti i libri luterani dagli Stali imperiali, 
«: che siano bruciali ovunque si rinvengano. La lìarn- 
ma era allora la pena clic veniva inflitta agli scritti ere- 
ticali: l’imperatore faceva uso del suo diritto. Ma in nes- 
suna città de’ suoi Stati si procedette rigorosamente da 
principio contro i novatori ; solamente si gettavano ai 
fuoco i loro libercoli. Lutero cd i suoi discepoli acce- 
sero alla loro voi ta» altri roghi, sui quali abbruciarono 
le opere dei loro avversarj. Allo splendore di queste 
fiamme vedevansi sorridere coloro clie le avevano ac- 
cese: gli uni credevano di affogare il callolicismo, gli 
altri la riforma, e s’ingannavano. Il callolicismo aveva 
in se medesimo una sorgente immortale di vita , la 
riforma racchiudeva in sè un elemento più attivo del 
fuoco, il principio medesimo in virtù del quale si co- 
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sii tu iva fra gli uomini : il razionalismo doveva vivere 
molto tempo. 

L'appello alla parola di Dio fatto in piena dieta a 
Worms, e dall’alto della montagna, alla Warlburg, 
ayeva fallo slrepilo. La riforma, che doveva metter 
fine al regno della teologia contenziosa, aveva per lo 
contrario risvegliato in tatti gli spirili un amore di di- 
scussione che fu spinto sino al fanatismo; era una fe- 
bee di contcse.Disputa vasi anche un mezzo secolo prima; 
ma di quo’ tempi il dogma era fuori di causa , mentre 
a quest’ora era in scena da tutte le parti. La Ger- 
mania vedeva innalzarsi in ogni università, e sovente 
nell’ interno delle famiglie, una tribuna per ciascun’ani- 
inu clic credeva di aver ricevuto il dono d'intuizione 
della parola divina. Alla testa di questa generazione 
«li dottori, ai quali lo Spirilo Santo scioglie l’ intendi- 
mento, era il prete Bernardo di Feldhirch, abbate di 
Kemberg, il quale, avendo letto in S. Paolo : melitis èst 
inibi re quam uri, si spogliò primieramente della sottana, 
annunziò al popolo di avere infranti i suoi voli, e poi si 
ammogliò pubicamente. Costui era uomo stimolato dai 
bisogni di un doppio addome, secondo Lutero, più gran 
bevitore di Esso Eobano, più ghiotto di Sickingen e di 
una ignoranza tanto crassa che, per giustificare la sua 
incontinenza, fu costretto a valersi della penna di Me- 
lantone, che gli fece l’elemosina di ventiquattro pa- 
gine in 8." Dopo di lui viene il pastore di liirschfeld , 
che prende moglie aneli’ esso, ma invocando un altro 
versetto paoliuiano ; in séguito Carlosladio, il cui crine 
si era fatto canuto nel coro della chiesa di Ognissanti, 
ove fu arcidiacono per quasi quindici anni, e che, 
volendo rompere i legami che gli pesano, egli , cui 
reta non poteva deprimere i sensi, cerca nella Bibbia 
una parola clic valga a calmare i suoi rimorsi, e ne 
trova una die avrebbe fatto arrossire la fronte a quella 
che doveva sposare, e clic move, le risa a Lutero. 

Fu a proposito di un testo della Scrittura, ma del 
vecchio Testamento, che Gerbel di Strasburgo si de- 
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terminò a prender moglie. Ad ogni voto di castità ini* 
franto, Lutero applaudiva dal suo romitaggio. 

E come se le tentazioni della carne non fossero ab- 
bastanza vive, e le gioje del paradiso, promesso da 
Lutero a quelli che prendevano moglie, non avesse- 
ro cagionate sufficienti vertigini alle povere teste dei 
monaci e delle religiose, videsi nn giorno l’autorità 
battere alla porta dei conventi ed annunziare, in nome 
■del Signore e del suo Verbo, che i rinchiusi erano liberi. 
Ve ne furono di quelli che chiesero di morire nella so- 
litudine; ma non furono ascoltate nè le loro lagrime nè 
le loro preghiere, ed il cancello di quell'asilo di pace, 
in cui avevano trovato il riposo, si chiuse per sempre. 
Alcuni frati, alcune monache accettarono con gioja la 
Idiertà che loro veniva imposta: lasciavano lo stato ce- 
nobitico, come lo avevano abbracciato, per la grazia del 
ventre, come osserva Lutero. 11 riformatore biasima 
primieramente colla sua indegnazione quella brutale 
violenza fatta alla coscienza di religiosi, che venivano 
posti in tal modo fra la miseria e l’apostasia; e se il Se- 
nato si emendò, venne a ciò indotto dalla parola del Sas- 
sone, che tuonava dalla Wartburg come la voce di Dio, ed 
imponeva nn insperato ritorno alla legalità. Non saremo 
noi certamente che ricuseremo la nostra ammirazione 
alla bella collera di Lutero. « Nessuna violenza , gri- 
dava dalla sua montagna, nessun’ altra arma che la 
parola ! Colui che vuole credere creda , colui che ri- 
cusa di credere segua la sua via ; non gettiamo alcuno 
nella fede per forza, ma per l’ascendente irresistibile 
«lei Verbo. Ascoltate l’apostolo S. Paolo: egli è col 
latte che bisogna nutrire coloro che nascono alla ve- 
rità. Guardate il fanciullo: quando viene al mondo, gli si 
porge nn dolce nutrimento ; da prima del latte; quando 
si sviluppa, della panata, e più tardi, del pane e del 
formaggio. Così dovete fare, così dovete trattare il 
vostro prossimo. Una madre maltratta forse il suo neo- 
nato perchè rifiuta di mangiare? 

Il suo dire doveva presto cangiarsi. 
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Si trovavano allora altri dottori , i quali presero 
la Bibbia, e dissero alla Chiesa cattolica: Siete figlia 
dell' errore , poiché insegnale che il matrimonio è 
uno ed indissolubile; non avete avuto 1* intelletto 
del Verbo divino. Erano questi Bucero, ammogliato 
quattro volle, e Capilo, ed altri evangelici, i quali 
un bel dì predicarono che l’ uomo poteva rimandare 
la sua moglie, prenderne un’altra e più altre al bi- 
sogno, all’esempio dei pastori dell antica legge. Vi 
furono delle cattedre ove si Fece un corso di divor- 
zio e di poligamia. Queste predicazioni portavano i 
loro fruiti : furono veduti dei Cattolici , i quali , 
dopo avere resistilo a tutte le tentazioni interne, sue* 
cumbevano alle parole di questi casuisti novelli, e rom- 
pevano pubicamente dei nodi che loro pesavano, op- 
pure introducevano nella famiglia una concubina, per 
assimigliarsi agli uomini dell’antico Testamento: costoro 
erano chiamati figli della libertà. A Strasburgo v’eranodoti 
unite ai matrimonj dei preti, e consistevano in un bel giar- 
dino, in una commoda abitazione ed in una buona can- 
tina. Cotali disordini si propagavano dovunque penetra- 
vano le predicazioni di Lutero, ed Erasmo, che gli aveva 
predetti, ne rideva sgangheratameute.Tutte le allucina- 
zioni che possono colpire un cervello infermo, furono 
un tempo prese per illuminazioni dello Spirito Santo, 
nè mai la luce divina non si era communicata con mag- 
giore abundanza all’ umano intendimento. La Bibbia 
venne distesa a guisa di un cadavere sulla tavola del- 
l’operatore, e colà ogni dottore, impugnata la lan- 
cetta, recossi , come fece più tardi Dumoulin , a fare 
l'anatomia dell’opera di Dio, e cercare in essa il sodio 
nascosto all’occhio del cattolico sino alla venula di 
Lutero. Fu quello il regno delle glose e dei commen- 
tar j, del quale avventurosamente ha fatto giustizia, 
non solo il tempo ma ben anche il riso che vi s’in- 
tromise senza pietà. Vi furono de’ Riformali , i quali, 
per ricostruire il Cristianesimo, annunziarono di avere 
trovalo un irresistibile argomento contro la messa , 
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contro il purgatorio e contro il culto de’ Santi: era quello 
di negare l’ immortalità dell’ anima. Tale idea era stala 
concepita da profughi Italiani, e venne altamente derisa. 
Essi abbandonarono Wittemberga ed andarono a sta- 
bilirsi a Ginevra, ove li ritroveremo nel 1 565, mentre 
sosterranno in aperta scuoia, in tesi stampate, — clic 
quanto fu detto dell’ immortalità del pensiero è stato 
inventato dall’Antecristo per far bollire la pentola del 
papa. E citavano Lutero che aveva detto: « Si ha un 
bello affaticarsi a provare che l’anima è prodotta per 
via di propagazione, che essa s’ infonda nel- corpo al- 
l’atto della procreazione : sostengo che il poeta ha ra- 
gione cantando che il figlio segue il padre ». 
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Capitolo XVII 


RIBELLIONE CONTRO LUTERO. 
1520-1522. 


Assalilo dalle maialile, dagli assalti dei Cattolici, dai 
decreti della Sorbona e delle università, dalla diserzione 
di molti de’ suoi discepoli , da quanto poteva abbat- 
tere il più eroico coraggio, Lutero non si lasciava 
smuovere. L’anima sua non è neppure un momento in 
difetto , non piega , nè si umilia. Dal suo belvedere 
della Wartburg, il suo sguardo può vedere le fiamme 
che divorano i suoi scritti ; e si direbbe che, da quel 
rogo innalzato per ordine dell’ imperatore, sia sfuggita 
qualche scintilla che, giunta su quelle alture, ha infiam- 
mato un altro rogo che non potrà mai spegnersi. Ap- 
pena concede al sonno due o tre ore, tutto il rima- 
nente della notte è impiegato nel carteggio co’ suoi 
amici, per eccitare il loro zelo che s’indebolisce lonta- 
no dal maestro, e dilatare la breccia da lui apeita a 
viva forza nell’ edilizio papale, malgrado le grida: 

« A 1 fuoco! teglie, carbone, per ardere il temera- 
rio », grida cli’egli ode da tutte le parli. La sua paro- • 
la è anche più viva di quella che noi intendevamo. e 
raduna i suoi discepoli alla distruzione dell’opera tra- 
dizionale della nostra Chiesa. Prima del suo esigilo po- 
tevasi credere che avesse a risparmiare qualche pietra 
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dell’edifizio cattolico; ma ora che la solitudine gli con- 
cede ogni opportunità, non liarvene pur una ch’egli 
non voglia colpire col suo martello. E prima di tutte 
è la confessione da lui amata cordialmente, per quanto 
dice; ma da lui rovinala col rappresentarla come un 
precetto umano, e col consigliare a’ suoi amici di Wit- 
temberga « di tradurre l'opuscolo latino nel quale il 
suo caro Ecolampadio tormenta sì crudelmente l’Ante- 
crislo ed i suoi satelliti ». E pure il celibato sacerdo- 
tale da lui trattato come una satanica inspirazione , 
mentre loda Carlostadio ed il prete di Kemberga, Ber- 
nardo, per averlo pubicamente scosso. È il culto reso 
ai Santi, ch’egli vorrebbe abolire come idolatra ; la 
messa, che cessò di essere a’ suoi occhi un sacrifizio; 
il purgatorio , da lui ammesso poc’anzi, e rigettato poi 
come un’illusione; l’ordine, che non è più che una vana 
cerimonia; l'estrema unzione, siccome pratica nata da 
pochi secoli; i voli monastici, come una gastrica inspi- 
razione. E l’ intiero catechismo cattolico eli' egli vuole 
riformare e rifare, quantunque non sia sempre illu- 
minato dalla parola divina , siccome egli confessa , e la 
terminologia scritturale gli sembri spesso tanto oscura 
da chiederne schiarimento al suo discepolo Melantone. 
Se avviene che il segno divino non si pieghi sufficien- 
temente alla sua intelligenza per trovarne il valore 
reale , allora egli, mancandogli lo Spirito Santo , per 
l’intendimento del passo, se ne appella all’autorità della 
Chiesa ; e quivi meritano di essere citate le parole di 
Lutero medesimo. Trattasi di quel testo qui crediderit et 
baptizatus fuerit, salvus erit, di cui servivasi Carlostadio 
per provare la necessità di una seconda abluzione. « In 
complesso che cosa confessa la Chiesa ? Havvi qui una 
quistione di fatto e non di diritto: non possiamo di- 
scutere se la Chiesa debba credere che la fede s’ in- 
fonda nel fanciullo battezzato, poiché non vi è testo 
della Scrittura che a ciò l’astringa. Che cosa fare? il 
diritto, non lo proviamo; la credenza, chi la vede? ma 
abbiamo la confessione: ora che cosa confessa la Chiesa? 
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Non è egli forse che il fanciullo al battesimo diviene 
partecipe dei meriti di Gesù Cristo? Si obbietta : ma se 
Agostino e quelli che voi dite essere la Chiesa hanno er- 
rato su questo punto, da dove ci verrà la nostra cer- 
tezza, poiché non abbiamo potuto provare che tale 
abbia dovuto essere la loro fede? Sempre la stessa ri-/ 
sposta: in mancanza di diritto, il fatto materiale della 
confessione. Chi ci assicurerebbe che Agostino abbia 
detta la verità , se non accettassimo come sufficiente 
la sua confessione? ora, questa confessione concorda 
colla Scrittura. Ma che egli abbia creduto quanto con- 
fessa, questo è quello che io non saprei provare. Non 
è dunque un singolare miracolo di Dio, che la neces- 
sità del battesimo dei fanciulli non sia mai stata ne- 
gata neppure dagli eretici? Che mai nessuna voce siasi 
innalzala contro questa pratica? Che anzi tutte le voci 
l'abbiano per lo contrario ammessa e rispettala? Nega- 
re che questa è confessione della Chiesa sarebbe empietà, 
e sarebbe come negare la Chiesa medesima. Se il bat- 
tesimo dei fanciulli non fosse un articolo del suo sim- 
bolo, i suoi insegnamenti avrebbero variato: ora, la 
Chiesa ha sempre confessato soltanlo ciò che crede ». 

È sogno? Si cerca la data di questa lettera a Me- 
lantone, per vedere se fu scritta quando Lutero cam- 
minava ancora , secondo le sue espressioni, nelle fascie 
del papismo: ma allorché formulava questa magnifica 
testimonianza in favore dell’autorità, era libero, aveva 
scossi tutti i vincoli e tutte le rimembranze del pas- 
sato. Non è il monaco che parla qui, ma il dottore, 
l’Ecclesiastico di Wittemberga, che riposava allora in 
quell’ atmosfera dei luoghi alti , ove Dio amava vi- 
sitare i suoi eletti , ed illuminarli colla sua luce. Così 
dunque, allorché Eck a Lipsia e Veli a Worms si 
appellavano all’ autorità, non era forse per difendere 
credenze costantemente confessate dalla Chiesa? Ed 
allora la ragione del riformatore si ergeva sdegnata , 
e chiedeva dei testi che colpiscano l’ intelligenza, come 
il sole splende fra le tenebre. Le parli sono cangiale , 
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reco clieCnrlostadio parla oggi corae Lutero alla dieta, e 
Lutero come Veli. Contro le minacele deU’anabaltismo 
nascente, Lutero innalza lo stesso argomento sollevato 
«lai prete cattolico contro le novità della riforma. Così 
Lutero non ha fatto uso del suo intendimento, non ha 
lurhato il riposo della Chiesa c la pace della Germa- 
nia , non ha fatto tulio quello strepito che commove 
I’ universo, se non che per ricadere nel sepolcro della 
leltera. in cui alla sua volta vuol far giacere i suoi av- 
versarj! egli chiama un padre della Chiesa in difesa 
della sua fede. E, felicemente per nostra consolazione, 
non è questa la sola trasfigurazione che potremo sor- 
prendere nel suo lungo apostolato. La sua vita ne è 
piena. Non parliamo soltanto di quella vita monacale 
che potrebbe venirci rappresentata siccome inspi- 
rala dalle imagini tuttora recenti dell’ infanzia ; 
ina della sua 1 vita di atleta, quando combatte o in- 
segna sotto l’inspirazione del suo Signore e Dio. Nella 
sua Schiavitù di babilonia, scritta nel i5ao, non con- 
serva egli l'integrità dei Sacramenti della Chiesa, 
che più tardi nella sua lettera a Melantone riduce a 
due, poi a tre nella confessione di Augusta? In 
questa nuova confessione puhlica non lo si vede am- 
mettere che il corpo ed il sangue di Gesù Cristo sono 
sotto le specie del pane e del vino, con gran ramma- 
rico di Swcnkfeld,che gli rimprovera amaramente questa 
evoluzione di dottrina ? Nel colloquio di Marburgo con 
Bucero, non è egli costretto a confessare che il pane 
rimane nel corpo? Se sulle prime egli adora Cristo 
nella Eucaristia colla Chiesa di Witlcmbergn, egli non 
tarda a proscrivere quest’ adorazione. Aprite il libro 
Advcrsus Bohenxos, quello De Captivilatc Baby Ionica, 
alcuna delle sue lettere, la comm unione sotto le due 
specie vi è trattata di pratica indifferente, «li meschi- 
nità; e più lardi non è da lui eretta in dogma? Clic 
volete di più? Forse chied’ egli de’ segni e de’ mi- 
racoli a coloro che recano al mondo nuove dottrine ? 
Lo fura. . ... 
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Poiché « Satana si era introdotto nel gregge di 
Wiltemberga ;• « Satana, vale a dire il demonio del- 
l’orgoglio e della ribellione. Lontani da qnella papilla 
che vibrava lampi, ed in cui brillava una luce fanta- 
stica come in quella de' maniaci, alcuni discepoli , falli 
arditi, vollero scandagliare il mistero della concezione 
luterana. Ciò doveva accadere: si trattava Lutero come 
egli aveva trattato 1* autorità; gli si rendeva dubio per 
duino, negazione per negazione; si voleva separarsi 
da lui in virtù stessa del principio per cui egli s’era al- 
lontanato dalla Chiesa; ed in qnella guisa ch’egli ave- 
va rattristato il cuore del padre commune, altri abbe- 
veravano il cuor suo di fiele e di amarezza. 

Ecco che cosa avvenne in principio dell’anno i5a2. 

Carlostudio, seguito da Didimo e da alcuni popolani 
fanatizzati dalle sue prediche, entra un giorno al mo- 
mento della preghiera nella chiesa di Ognissanti, e 
s’accinge a rompere le statue, i quadri, le imagini 
del culto, gridando agli astanti: « Non farai imagini 
scolpile, nè alcuna simiglianza delle cose che sono in 
ciclo, nè quaggiù in terra, nè nelle aque che stanno 
sotterra ». 

All’udire un tal testo, che sembrava abbagliare i loro, 
occhi, i magistrali di Wittemberga rimasero muti: 
neppure uno ebbe il coraggio di porre le mani snl- 
l’ iconoclasta c di scacciarlo dal tempio. Carlostadm 
si reca a profanare altre chiese zeppe esse pure di 
statue figlie dell’arte germanica, che per produrle non 
aveva avuto d’ uopo di andare a riscaldarsi al sole 
d’Italia: inspirazioni spontanee che avevano cangiato 
Ogni tempio in un museo, ove si andavano a studiare, 
que’ tipi tutti personali che facevano prova a quale al- 
tezza poteva innalzarsi la statuaria nazionale senza hi 
contemplazione dell’antica. Grande lezione è quella che 
scaturisce dagli effetti prodotti dal doppio principio in 
cui si riassumono il Cattolicismo e la Riforma lute- 
rana: il primo, piega la sua ragione alla fede, ma 
onora l’opera umaua ; l’altra vuol emancipare la 
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ragione, e trova un testo nella Scrittura per giustifi- 
care il suo vandalismo. Osservate que’ monaci apostati 
che rimangono freddi al cospetto di tutte quelle sa- 
turnali, essi che tanto sgangheratamente ridevano dei 
loro fratelli, quando già se la prendevano con Reuclino! 
Sotto quelle vesti da cenobi ti , neppure un cuore che 
si risenta di sì crudeli profanazioni. Il cuore non pal- 
pita che per le gioje del matrimonio promesse da Lu- 
tero. Uno di questi religiosi partecipa tali attentati a 
Lutero, ma sapete di che cosa Staupitz s’inquieti? 
Forse di tutti que’ tesori archeologici per sempre per- 
duti per la scienza? Oibò, ma bensì di sapere se il testo 
biblico sia stalo giustamente applicato da Carlostadio. 

— • Ma, diceva ('arcidiacono, il quale co' suoi disce- 
poli continuava la sua crociata contro le imagini, per- 
chè riportarsi ad un uomo? Iddio ha parlato per bocca 
del suo profeta. Ecco la Scrittura; non è forse scritto; 
« Non farai imagini scolpite? » è dunque delitto l’in- 
frangere gl’idoli? — E tutti quelli che devastavano i tem- 
pli cattolici esclamavano; <« Non farai imagini scolpile ». 

A Zurigo si vollero fare i processi alle imagini prima 
di condannarle. Venne dunque publicato un atto di 
accusa in forma col titolo di Giudizio di Dio intorno 
alle imagini, in cui questi segni muti sono messi in 
giudizio e condannati come idolatri. Quindi un artigiano, 
chiamato Hottinger, si assunse di eseguire la sentenza 
di Dio, e, seguito da alcuni borghesi, si recò a rom- 
pere il Cristo di legno che stava sulle porte della città. 

Zurigo si sollevò, si radunò il consiglio, e Hottinger 
fu imprigionato. Allora Zuinglio sale sul pulpito e de- 
clama contro le imagini proscritte dalla legge di Mosè, 
citando il Vangelo che non ha rivocato il com mando 
dal legislatore degli Ebrei. E non erano soltanto tele 
o marmi che si andavano mutilando nelle città in cui 
era penetrata la riforma, ma, chi lo crederebbe? Si 
davano alle fiamme manoscritti nei quali tutta una 
generazione di monaci , nella solitudine del chiostro , 
erasi provata a far rivivere , con colori che il tempo 
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non poteva cancellare, le scene principali della nostra 
rigenerazione in Cristo; venivano spezzati a colpi di 
martello, persino nelle abitazioni private, quei vetri 
dipinti, di cui l’arte protestante tenta in giornata di far 
rinascere il segreto; venivano imprigionate le anime 
pie che serbavano in casa l’imagine del loro santo 
protettore. 

Chiunque possedeva sentimenti artistici, fra i lette- 
rati di quell’ epoca , risentì come un oltraggio i furori 
di Carlostadio. Erasmo pel primo protestò contro questi 
atti di fanatismo, e sostenne la causa delle imagini con 
grande eloquenza di cuore. / 

u Chi dalla vita toglie la pittura, scrive egli ad un 
amico, le rapisce le sue più soavi attrattive la pittura 
è spesso migliore interprete della parola. È falso che 
l’imagine sia inutile: già vi furono imagini nei templi 
de’ Giudei, de’ Cherubini, delle figure fantastiche d’ uo- 
mini e di animali. I simboli che adornano i nostri templi 
cristiani non vengono offerti all’adorazione dei fedeli: 
sono eleganti ornamenti, o pietose rimembranze. Cre- 
dete dunque che, se le scene della vita di Gesù Cristo 
fossero dipinte sui nostri sacri edifizj , coteste rappre- 
sentazioni materiali non porterebbero 1' anima all’ in- 
tima contemplazione della vita del Salvatore? No, an- 
che una volta, i Cattolici non offrono le imagini al 
culto degli uomini, e gli omaggi che loro vengono im- 
partiti sono naturalmente riferiti al santo da esse rap- 
presentato. Bandite dunque , poiché non volete le ima- 
gini, bandite gli atlanti, i suonatori di flauto, coll’ajuto 
t dei quali l’artista sostiene ora un pergamo, ora una 
colonna, e persino il gallo che sovrasta all’aguglia del 
campanile ! * 

Lutero pure si sdegnò, non già per affezione poe- 
tica all’arte, ma per amore della libertà, di cui era 
di tempo in tempo l’apostolo ardente. 

— Ed io pure, gridava egli dalla sua Patmos, io 
pure condanno le imagini ; ma voglio che sieno assa- 
lite colla parola e non colla fiamma , affinchè non si 
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abbia fede in esse, come la si ebbe s'viora. Cadranno 
da sè medesime allorché il popolo illuminato saprà clic 
esse non sono nulla agli occhi di Dio; è in lai guisa che 
voglio cancellare dalle coscienze, ma col verbo soltanto, 
lutti colesti fantastici trovatidel papa intorno alla confes- 
sione, alla communinne, alla preghiera, al digitino. Ho 
pietà di questo popolo, il quale, dimentico di Dio, 
della sua fede, della sua carità, si glorifica del suo cri- 
stianesimo, perchè in presenza di anime inferme ar- 
disce far uso di carivi, di uova, di latte; perchè si com- 
muiiica sotto le due specie, e cessa di digiunare e di 
pregare. 

La voce di Tallero tuonava troppo da lungi per es- 
sere udita a Witlemberga. Carlostadio, abbattute le 
imagini, si pose a predicare contro il loro cullo; fu 
allora che Siati pilz gli mostrò la lettera del riforma- 
tore. Carlostadio sorrise e rispose: « Sta scrino: è 
meglio obedire a Dio che agli uomini ». Staupilz in- 
sisteva, e parlava dell'aTTunno cagionato ai loro padre 
cumttiune da coteste profanazioni de’ luoghi sacri. L'ar- 
cidiacono soggiunse : « Non è una novità che il mondo 
venga turbato per la parola di Dio; Erodo fu agitato 
con tutta la sua corte all'udire la nascita di Gesù, ed 
aU’udirné la morte, la terra si commosse ed il sole fu 
oscuralo nella sua luce. Un segno della verità della mia 
dottrina è questo, clic la moltitudine ed i sapienti se 
ne offendono. Ascoltate il salmista : Iddio ha fatto scelta 
degl’ infermi e degl’ insensati : l’ intendimento della 
•sua parola è per coloro che camminano nella sempli- 
cità del cuore ». 

L’ iconomaco traduceva in tal momento ciò che Lu- 
tero scriveva alcuni mesi prima ad Enrico di Biinau, 
arcidiacono di Elslerwick. 

— Certo, soggiungeva Staupilz, il nostro padre con- 
danna al pari di voi il culto delle imagini ; ma non 
vuole violenze, e chiede che sieno combattute sul per- 
gamo evangelico. 

— Taci, disse Carlostadio, dimentichi dunque che 
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Lutero lui scritto: La parola del Signore non è parola 
di pace, ma sibbcne uria spada? 

Staupitz lo minacciò dei ligori del potere. 

Cnrlosladio sorrise, e prendendolo aspramente pel 
braccio: « Padre, disse, è questa la minaccia latta a 
Irate Martino dal cardinale Gaetano: e die cosa ri- 
spose il frate al cardinale, te ne ricordi ? — Andrò 
ove piacerà a Dio, sotto il suo cielo ». 

Il colloquio cessò, e Staupitz ne scrisse il risultato 
a Lutero, che da quel giorno giurò al suo antico mae- 
stro in teologia un odio, die il tempo non valse ad 
estinguere, nè ad indebolire.il discepolo non ebbe alcuna 
pietà dei bianchi capelli del vecchio professore, di cui 
aveva per molto tempo esaltalo il sapere. Melantone 
lo perseguitò sino nella tomba co’ suoi sarcasmi, rap- 
presentandolo, lui poco prima la stella della scuola ili 
Wittetnberga e l’aquila della teologia scolastica, siccóme 
un pazzo furioso, senza ingegno, senza dottrina, senza 
buon senso, che non ha mai inteso le umane lettere, 
ed in cui non si era mai posata alcuna scintilla del 
divino spirito. Carlostadio avrebbe potuto porre in luce 
la parola di Lutero, zimbello di ogni vento, e che 
nello stesso giorno impartiva allo stesso uomo le palme 
ed il fango. Ebbe torlo di credersi ancora sui banchi 
della scuola, e di giudicare il suo discepolo secondo i 
principj del sillogismo aristotelico. Lutero aveva dato un 
diadema alla ragione umana; ora Carlostadio prese sul 
serio questa dignità reale, e della logica fece un mo- 
narca; non s’accorse che Lutero, occorrendo, rapirebbe 
alla ragione le ali che le aveva prestate. Carlostadio 
voleva volare, e ricadeva abbruciandosi al sole acceso 
dalla mano del suo discepolo : dubitava egli , Lutero 
gl’ imponeva la fede; voleva esaminare, Lutero voleva 
essere creduto sulla parola! Al primo uso che Boden- 
slein voleva fare della sua ragione rischiarata dalla 
luce dello spirito di Dio, da lui chiamala in suo soc- 
corso, sopraggiunse Lutero efie gli disse: la tua fiac- 
cola luce, ut stcrcus in lucerna. Carlostadio, come vu- 
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«Iremo in appresso, lento altre follie, e si rifuggì alla 
Sacra Scrittura nella questione del battesimo dei fan- 
ciulli. Al dire di Lutero , lo Spirito Santo mancò di 
nuovo all' arcidiacono, che da un anno lo andava cer- 
cando invano, e non lo trovò che una volta, all'epoca 
del suo matrimonio, per cui la chiesa di Witlemberga 
era stata edificala e rallegrata. 

Era destino del principio protestante di dare in 
braccio al disordine qualunque anima di cui prendeva 
possesso: distrutta che fu una volta l’ammirabile costi- 
tuzione cattolica, l’anarchia penetrò nelle chiese lu- 
terane. 

Volgiamo uno sguardo intorno a noi, ed osserviamo 
a quale partito si trovi ora la riforma. Essa regna in 
Wiltemberga, ed in tutto il circolo in cui si muove 
Lutero, intollerante ed astiosa, poiché Lutero piò non 
dice: è per mezzo del Verbo soltanto che bisogna fon- 
dare il regno di Dio , ma bensì : « È giunto il mo- 
mento di tentare qualche cosa di ardito in nome di 
Gesù; di formulare una messa, una communione; di 
agire, e colla parola ed anche più efficacemente colle 
opere, coll’ impadronirci deU’amminislrazione spirituale. 
E perchè mai avremo paura di tre o quattro majali 
che regnano in quella casa di perdizione chiamata d’O- 
gnissanti? Fetida peste, che si avvelena da sé mede- 
sima e move a schifo chiunque sia Cristiano ». 

Da Witlemberga la riforma incomincia a spargersi 
nel Palalinato , netta Sassonia , sulle rive del Neckar. 
Alcuni uomini ardili si accingono a recarla ne’ Paesi 
Bassi, a Brusseltes, a Lovanio , ad Anversa; ma pa- 
gheranno col loro sangue, o colla loro libertà, una 
disobcdienza agli ordini di Carlo V. I sacri scrittori 
protestanti hanno inscritto quc’ nomi nel loro martiro- 
logio. I torbidi da cui fu agitata la Danimarca permise- 
ro ad alcuni settarj di diffondervi la nuova fede, e l’esem- 
pio del principe trarrà seco i sudditi , che ben presto 
si toglieranno per sempre al Cattol teismo. La Pome- 
rania ha prestato asilo ai missionarj luterani, e la Prussia 
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gli ha ascollali congioja; l'Alsnzia, guastata dalle pre- 
dicazioni degli anabatlisli, è indecisa fra l’ autorità di 
Lutero e quella del papa. La Svizzera è in sommossa, 
e i due culli vi si fanno guerra : ambidue hanno pro- 
messo di discutere dinanzi al popolo, il quale si deciderà 
per darsi a Zuinglio o per rimanere colla Chiesa ro- 
mana. Venuto il giorno prefisso , le bandiere dei can- 
toni sventolano dispiegate per l’ aria , è formato un 
vasto campo, nel quale Zuinglio ed Eck sono in pre- 
senza. Finita la controversia , gli uni gridano : Viva il 
papa ! gli altri : Viva Zuinglio! I tre cantoni di Schwytz, 
d’Uri, d’ Unterwalden, fondatori dell’ indipendenza el- 
vetica, rimangono fedeli al culto dei padri loro, e ri- 
pigliano, sotto la condotta dei loro preti, la via delle 
montagne, ove tre secoli dopo li vediamo morire nel 
difendere con Luigi Reding la loro libertà ed il loro 
paese. A Basilea, il Senato, dietro istigazione d’Eco- 
lampadio, rinnega la sua fede; e, per premio, o forse 
per condizione dell’apostasia , la riforma cede ai ma- 
gistrati i beni del clero cattolico. Quindi si discacciano 
i vinti, che converrebbe nudrire , siccome faziosi ed 
idolatri. 

Ora ecco, se voglionsi conoscere, le ferite fatte al 
Cattolicismo dalla ribellione del Sassone ; Abolizione 
della confessione, della messa, delle preghiere pel ri- 
poso de’ trapassati, del cullo dei santi e delle imagini, 
dell’ unzione sacerdotale, dei voti monastici, dei di- 
giuni, dell’ astinenza, dell’estrema unzione, delle opere, 
del libero arbitrio. Lo si crederebbe ! essa vuole per- 
sino sufFocare quel grido gettalo incessantemente dal- 
1’ anima travagliata verso il trono di tutte le miseri- 
cordie; chè, dice Lutero, basta il pregare una o due 
volle, cbè Dio ha detto ( Matt. II, aa ): « quello che 
chiederete, l’ otterrete ». Pregare, e pregare di nuovo, 
c far prova di non aver fede nel Signore. , 

A lato di quanto distrusse, ecco che cosa ha fon- 
dato: delle negazioni, la fede senza l’opere o l’ impec- 
cabilità dell’uomo, il servo arbitrio o la disperazione, 
Luteau. • 1 1 
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il ritualismo o la tirannia divina , il matrimonio dei 
j»reti , la bigamia, il divorzio, il disordine nella Chiesa 
e nelle coscienze , un regno diviso contro sè medesimo. 
All’epoca in cui siamo, d’idra luterana ha pressoché 
cento teste : gli anabattisti che credono con Miinzer 
che, a meno di un secondo battesimo, l'uomo non può 
essere salvalo; i Carlosladiani , che predicano la po- 
ligamia; gli Zuingliani, che respingono la presenza reale; 
gli Osiandrisli, che insegnano che Dio ha predestinati 
soltanto gli eletti; i Maggioristi, che credono che l’o- 
pera sia inutile al salvamento; i Flacieni, che trattano 
di papistica l’opinione dei Maggioristi ; i Sinergisti, che 
predicano la libertà del volere nell’ uomo ; gli Ubiqui- 
tà) rj , che stimano che l’umanità di Cristo riposi ovun- 
que si trova la sua divinità ; i Substanziarj, che cre- 
dono che il peccato originale sia l’ essenza, la natura 
e la sostanza dell’ essere umano; gli Accidenlarj, che 
lo riguardano solo come un modo. E tutte queste 
sette , che davano il Vangelo come una regola suffi- 
ciente , erigono confessioni , formulano simboli , ed 
impongono dogmi. Nate dallo stesso padre, esse lo rin- 
negano , si maledicono e si proscrivono fra loro, si 
chiamano eretiche, si chiudono l’una l'altra da porta 
del cielo. Se le interrogale separatamente, trovate in- 
vero un Vangelo, ina non trovate credenti; una rivelazio- 
ne, ma non Cristiani; poiché Lutero condanna Eco- 
lampadio, questi condanna Miinzer , il quale condanna 
Zuinglio. Ma dove è dunque la verità, dove Cristo? 
colà precisamente ove tutte queste sette si accordano 
nel dire che non sapreste trovarlo: nell’unità cattolica. 

Lutero porta dunque la pena della sua ribellione 
contro la Chiesa cattolica: non vede intorno a sè che 
inganno, dubio e scetticismo; gli viene rimandato il 
guanto da lui gettato all'autorità, ed è costretto a 
raccoglierlo per gettarlo di nuovo a tutti cotesti pro- 
feti dell'errore da lui generali. Bisogna vederlo alla 
Warlburg, dove, abbattuto sotto la mano di Dio, collo 
sguardo fisso su quelle tempeste di Witteuiberga cui 
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la sua gran voce non può scongiurare, esala dal petto 
cantici di dolore , che Iddio non vuol ascoltare. È 
derelitto, è abbandonato: i suoi amici, i suoi di- 
scepoli, il suo gregge diletto, i suoi maestri scelgono 
un’ altra strada. — « Oh ! mio Dio ! esclama , tu mi 
abbandoni, la tua collera è passata sul mio capo. Che 
cosa ti ho fatto, Signore? » Vediamo se la sua voce 
sarà ascoltala: — Apprestasi verghe per gli scolari ca- 
parbj che bruciano i loro libri di scuola. — Gli scolari 
rispondono : Sta scritto in S. Matteo : non assumete il 
nome, di « maestri », e nel dottore Martino contro 
Catarino: — Per isvellere il Vangelo dal cuore degli 
uomini , Satana non poteva nulla inventare di meglio 
delle università. — Dite a Carlostadio di risparmiare le 
imagini. — Carlostadio gli risponde: Non iscolpirai idoli. 
— Battezza il fanciullo, dice a Didimo; e Didimo gli 
risponde: — Colui che crede e sarà battezzato entrerà 
nel regno de’ cieli ; il fanciullo non crede. — Ma leggi 
adunque il profeta, disgraziato, egli grida a Stork, è 
l’ insegnamento della Chiesa ; e Carlostadio, e Didimo, 
e Stork ripetono in coro: — Papista; non vi è altra 
autorità che la Bibbia, non vi è altra luce che quella 
con cui c illumina lo Spirito Santo; noi camminiamo 
nella via di Dio. — Non vedrete la faccia del Signore, 
vi maledico, suggiunge Lutero. — Ed i profeti ridono 
della sua collera, in quella guisa ch’egli si rise già di 
quella di Tezel e di Gaetano ; e l’ errore fa progressi 
come la peste. 

Se Lutero non succnmbe, egli è perchè vi è in lui 
un’anima di faociulio, clic una nube bizzarramente 
frastagliata, un raggio primaticcio di sole, il garrito di 
un uccello sulla sua finestra , o una tazza di birra di 
Eimbeck hanno il potere di toglierlo alla sua tristezza. 

Allorché il suo capo era sbalordito, la sua fronte ar- 
deva, e l’occhio suo cessava di vedere, apriva la tine- 
slra , ed , inondato d’aria e d’ambrosia, facea scorrere 
la mano ne’capegli, respirava e dimenticava il mondo 
esteriore. Questi particolari vengono somministrati da 
Matesio suo discepolo. 
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Una maltina, era (l’inverno, neH’kichinarsi sulla 
(eltoja della sua finestra, vide un vaso di violette che, 
col mezzo di alcuni fili di ottone, era stato ivi assicu- 
rato dal guardiano, il quale conosceva i gusti del pri- 
gioniero. Quasi tutte erano nascoste e semisepolte in 
uno strato di neve. Una sola sporgeva da esso, sten- 
deva tremante la sua umida corolla, e sembrava ad ogni 
soffio di vento curvasse il capo per non più rialzarlo. 
Lutero allontanò pian piano le pieghe di quella veste 
di neve, asciugò colla punta del dito io stelo, quindi 

10 riscaldò col fiato. Ben presto i filamenti della pianta 
si allungarono, il fiore agitato dopo alcuni movimenti 
si rizzò e sembrò rinverdire. Giammai il povero mo- 
naco aveva gustato simile diletto! Era fuori di se; non 
pensava , non respirava , non viveva che per la sua 
mammoletta. Con atto amoroso seguiva le fasi di questa 
palingenesi per soffiamento, di questo svegliarsi dopo 
una letargia di più ore, di questa nuova vita da lui 
ridonata alla sua prigioniera con un lieve soffio della 
sua bocca, di questo prodigio da esso compiuto con 
poca aria respinta da’ suoi polmoni! Come tremava 
la sua mano allorché studiàvasi rompere i fili così 
bene allacciali dal guardiano ! Era impaziente di tra- 
sportare il vaso di terra nella sua camera per rinnovare 

11 miracolo della risurrezione degli altri fiori infermi. 
Finalmente venne a capo di sciogliere i legami avvinti 
alle sbarre della finestra, e, giulivo, andò a porre il 
suo tesoro sul suo tavolo di lavoro, accese in tutta 
fretta la sua lampada , e ricominciò la sua opera er- 
metica, che riuscì a piena sua salutazione. Di mano 
in mano che quegli strali di ghiaccio scomparivano 
sotto il suo alito, e si scioglievano in aqna, la pianta 
sembrava schiudersi, colorirsi, e rinascere alla vita. 
Una sola non potè rivedere la luce, era morta. Lutero 
guardava tristamente il capo del fiorellino, appassito, 
scolorato, ch'egli prova vasi invano di rizzare sul suo 
stelo, il quale piegava sotto il peso.» Povero fiore ! diceva, 
iddio solo ora potrebbe ridonarli la vita... Addio ! Addio 
per sempre ! » E piangeva come un fanciullo. 
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Alla sera, allorché il sole coricavasi dietro la Wart- 
burg , Lutero lasciava la sua .prigione , e , seguito dal 
cane del custode, andava a posarsi a piedi di un al- 
' bero , ed amava ascoltare le grida selvaggie di qualche 
uccello notturno che passava sopra il suo capo, il solilo 
del pino, l’eco delle rupi, i colpi misurali della scure 
del taglialegna. Questo indefinibile miscuglio di suoni 
armoniosi e di voci formava come un magnifico lin- 
guaggio che calmava i suoi dolori ; egli allora cadeva 
in un dolce assopimento ed alle volte in un mezzo- 
sonno, troppo presto interrotto dai passidei custode. Si 
alzava quindi, e ripigliava la via della sua Patmos, ove 
le sue notti dovevano, come al solito, essere turbale 
«la apparizioni. 

E camminando cantava come sulla strada di Worms: 
• Inespugnabil rocca è il nostro Dio! 

Sempre il cantico di un guanto di ferro 1 
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Capitolo XVIII 


LAVORI LETTERARI LA BIBBIA. 


1521. 


Lutero occupavasi allora, nella sua solitudine, a fondare 
il segno dal quale si potesse riconoscere I’ anima ri- 
bellata. 1 Cattolici gli rimproveravano la sua incessante 
mobilità di dottrine, e si rallegravano altamente di* 
nanzi a quel pensiero novatore , tanto capriccioso e 
variante, che i suoi stessi discepoli non potevano affer- 
rare nè formulare, e che a ragione veniva paragonato 
da Emser alle bizzarre figure formate senza interru- 
zione dal mare sulla sabbia. Finalmente chiedevano a 
coloro »:he si accingevano a tentare la loro fede, che 
venisse loro data una simbolica, in cui si rifieltessero 
le credenze del maestro novatore. Lutero aveva compreso 
che sulle rovine dell’antica Chiesa doveva innalzarsi 
la nuova Gerusalemme, da lui annunziala agli uomini, 
e che non avveniva della fede come della intelligenza, 
le cui conquiste sono indefinite , ed il progresso in- 
cessante. Alla Wartburg egli adunque attendeva notte 
e giorno alla sua simbolica, ed in questo disegno com- 
pose diversi trattati, ne’ quali vengono stabiliti chiara- 
mente i punti fondamentali della dottrina protestante. 
E sono : lo scritto sull’ abrogazione delle messe pri- 
vale diretto ai suoi frati Agostiniani; quello da lui de- 
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dicalo a suo padre Hans intorno ai voti monastici, e 
nel quale, ponendo da parte tutto quanto si riunisce 
alla dogmatica, si rinviene una liliale pietà che onora 
il cuore di Lutero ; i suoi opuscoli contro Amb. Ca- 
tarino, ne’ quali si adopera a provare colla Scrittura in 
mano, che la bestia dell’Apocalisse vive e regna in 
Roma ; finalmente commenlarj sopra quaranta ver- 
setti di Davide, per mantenere il coraggio della greg- 
gia di Witlemberga. 

Ma di tutte queste opere quella cui dedicavasi con 
maggiore costanza, perchè doveva aver maggiore in- 
fluenza sui destini della riforma ; la sua opera di 
predilezione, la sua gloria anche rome scrittore, era 
la traduzione in lingua vulgare delle Sacre Scritture. 
All’ intendimento infermo o sano , al ricco o povero , 
all’elevato o infimo da lui costituito con titoli uguali 
interprete della luce scritturale, occorreva un libro 
che non avesse ormai alcun mistero di linguistica. In 
quella guisa che aveva distrutto il sacerdozio, o piut- 
tosto come lo infondeva nell’essere umano, 1’ uomo- 
prete doveva possedere la carta in cui il suo aposto- 
lato fosse scritto dalla mano stessa di Dio. All’anima 
indocile che si pasce d’ illusioni, e che si disperde in 
pensieri di orgoglio o in estatiche risposte, come quelle 
di Miinzer e di Storck; all’anima pensierosa, alluci- 
nata, come quella di Carlostadio ; a quella che si lascia 
trasportare da ogni soffio, come quella di Didimo; al- 
l’anima semplice, come quella dei fìglj dell’anabattismo, 
Lutero aveva detto : « Ecco il libro di vita, non v’ hanno 
più veli, non v’hanno più tenebre per voi; siete giu- 
dici del senso delle Scritture; spetta a voi il tradurle, 
v’abbia Iddio accordato o negato il dono tanto dif- 
ficile dell’ interpretazione ! » Cosa maravigliosa ! nello 
stesso momento in cui parla in tal guisa , Lutero, quel- 
l’uomo dotto, che aveva letta e maneggiata la Bibbia in 
tutta la sua vita , chiede una scolia nuova sopra un 
versetto dell’epistole ai Corinzj, che sulle prime sembra 
chiaro come il sole; alioque filii vestri immundi essai! , 
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mine autem sancii stiri t. Ed eccolo iti questo punto 
medesimo eli’ egli si reputa in diritto di ridere delle 
pazze interpretazioni di Carlostadio o di Miinzer. Ma 
allorché il soffio di vita scendeva in Miinzer o in Car- 
lostadio, ambidue avevano letta la parola divina in un 
libro, i cui immutabili segni più ormai non temevano 
nè la ruggine degli anni, nè i capricci della critica, 
che corrompe un lesto ben altrimenti che il tempo. 
Al Vangelo occorre una lingua morta. Giudichisi della 
futura sorte di questo libro, s* egli giunge all’ intendi- 
mento col soccorso d’imagini che cangiano d’uso come 
le vestimeuta cangiano, o si alterano ad ogni trasfor- 
mazione dell’ umanità, e seguono tutte le leggi del pro- 
gresso materiale. L’ autorità vigila invano sul destino 
della parola rivelata, come sui precetti che racchiude; 
questo verbo, datoci da Dio per nostra salute, non è 

f iiù che un segno capriccioso e menzognero. Con una 
ingua morta che ha cessalo di essere adoperala, la 
parola dello spirito è 1’ arca santa che naviga sulla su- 
perficie delle onde, che non possono giungere sino ad 
essa. Ecco perchè il Callolicismo ha conservato nella 
sua liturgia 1’ uso del latino. 

L’idioma di cui fece uso Lutero, semplice e docile , 
che obedisce a tutti i suoi capricci, cede a tutte le sue 
fantasie; quel tedesco sassone dalle forme virili , dal 
sicuro procedere ; quella vecchia lingua di Arminio, 
che la spada romana non aveva potuto uccidere, la 
sola che forse convenisse per riprodurre senza troppo 
danno il sacro lesto, è invecchiala ed ha provata la 
sorte di tutte le lingue umane. La traduzione della 
Bibbia è nondimeno un nobile monumento innalzato 
alle lettere: vasta intrapresa, che sembrerebbe sfidare 
la vita di un uomo, e che fu portata a termine in 
pochi anni da Lutero. Gli rimpoveri pure la critica 
di avere incomincialo questo lavoro con troppo scarsa 
intelligenza dei termini ebraici, da esso seriamente stu- 
diati soltanto alla Wartburg; l’anima del poeta deve 
ammirare una versione nella quale la musa biblica ri- 
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vive Tresca , colorila , melodiosa. Egli è cerio che la 
parola di Lutero riproduce spesso la frase originale 
con un’ attrattiva di semplicità che va al cuore, e che 
al bisogno s’impronta di pompa e di lirismo, e sog- 
giace a tutte le trasformazioni che l’artista vuol im- 
porle: schietta nel racconto del patriarca, ardente col 
re profeta , popolare cogli evangelisti , ciarliera ed in- 
tima nell’ epistole dì S. Paolo e di S. Pietro. Ovun- 
que l’imngine segue l’ itnagine , ed è spesso luce per 
luce, fiamma per Gamma. Aggiungasi quell’ odore di 
antichità che reca seco la lingua di cui si serve Lu- 
tero, e che seduce, siccome la tinta abbrunita che si 
scorge nelle incisioni degli antichi maestri tedeschi. 

Non deve dunque eccitare maraviglia l’ entusiasmo 
destato in Sassonia dalla versione di Lutero, che non ap- 
parve in principio per intiero, ma dalla quale egli staccò 
il nuovo Testamento, vale a dire il più maraviglioso 
frammento del codice inspirato. Pei Cattolici e pei Ri- 
formali, i quali non vedevano in qitesto lavoro di ar- 
tista che In glorificazione dell’idioma nazionale, dovette 
essere, infatti, una strana novità l’antico Sassone che 
rifletteva come uno specchio fedele le diverse bellezze 
dell’ originale. I letterati principalmente erano estatici. 
Questa traduzione riabilitava agli occhi loro la lingua 
popolare die poteva ormai lottare con tutte le lingue 
orientali. Chiamavano prodigio quest' opera lessicolo- 
gica ; i suoi discepoli la dicevano un miracolo, una 
celeste inspirazione. La stampa, allora diretta da tipo- 
grafi che avevano seguito ii movimento religioso delle 
menti, e vi si erano associati per interessi materiali, 
ebbe cura di riprodurre il capo-lavoro del monaco, con 
un’eleganza, una purezza di tipi, sconosciute in quel- 
l’ epoca , e che si ammira anche in giornata. Hans 
Lufft fuse caratteri espressamente ; tirava siuo a tre 
mila fogli al giorno; e, dal 1 537 sino al 1 574 » 
sparse per la Sassonia centomila Bibbie tedesche. Venne 
, pure la calcografìa, che, non potendo unire le sue ma- 
raviglie a quelle della tipografia, in un momento in 
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cui faeevasi aspra guerra alle imagini, pose sulle co- 
perte in legno dei festoni, degli arabeschi, de' fióri e 
delle figure fantastiche, delle quali Luca Cranach o 
Alberto Durerò porsero più volte il disegno. Il nuovo 
Testamento di Lutero divenne dunque un libro alla 
moda , che si rinveniva allora perfino sulle tavolette 
delle signore, le quali si affezionarono alla Bibbia di Lu- 
tero. La recavano seco al passeggio, la leggevano e la 
commentavano con un fervore affatto ascetico, e ne 
sostenevano il testo, dice Coeleo, contro i preti, i 
monaci, i dottori in teologia, i magistrati cattolici da 
esse tacciati di crassa ignoranza, d’ invidiosi che nulla 
intendevano delle Scritture, che non capivano il greco, 
nè l’ebraico, nè il latino, di cui Lutero solo possedeva 
l’ intelligenza ! Il dottore lodò il proselitismo di una 
signora chiamata Arguia, discendente da un’ illustre 
famiglia di Baviera, la quale assunse le difese di un 
monaco scacciato da Ingoistadt, e chiese di discutere 
sul pergamo intorno alla Scrittura , sì in latino che in 
tedesco. « Cristo , essa diceva , non isdegnò di ra- 
gionare di religione con Maddalena , e con un’ altra 
povera Samaritana ; nè S. Gerolamo sdegnò di man- 
tenere una corrispondenza epistolare con donne. Onta 
a chi ha per sospetta la versione di -Lutero! La pa- 
rola del dottore è un tuono divino: quando pure il 
riformatore si allontanasse da questa parola, io la di- 
fenderei e ne sosterrei l’onore ». I magistrati d’ In- 
golstadt non vollero permettere che salisse sul pulpito 
questo teologo in gonnella. 

Il Catlolicismo vegliava sul deposito della fede. Al 
moraentp in cui la Germania riformata riceveva la 
versione del nuovo Testamento, come libro caduto dal 
cielo, apparve un uomo, che il riformatore aveva im- 
parato a conoscere agli aspri colpi che ne aveva rice* 
vuto: era esso « quel becco » cui Lutero chiedeva a 
Dio, per colmo di grazia, di togliere dalla sua via: il 
becco lo aspettava. Emser spiava coll'occhio il suo ne- 
mico, pronto al minimo segno ad accettare un altro 
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duello; e questo fu aspro. Emser prese la nuova ver* 
sione, notomizzò la prefazione, in cui il latte della 
dottrina luterana trovavasi destramente sparso, discoprì 0 
il veleno delle note unite al margine del libro, in cui il 
dottore parlava autorevolmente come un padre della 
Chiesa, ed imponeva al lettore una terminologia « pre* 
feribile » a quella dei Settanta. Emser pose in vista 
senza £Slio , ma con gran forza di verità e di sapere, 
le sistematiche corruzioni del lesto. Lutero aveva a che 
fare con un intelligente dell’ ebraico, un ellenista, un 
umanista abituato ai misteri dei tre idiomi del mondo 
dotto. Il monaco incollerì: chiese *di nuovo in suo 
ajulo^ quei vocaboli impertinenti che nessuna lingua al 
pari della tedesca possiede in sì gran copia. Emser ri- 
comparve agli occhi della riforma sotto la figura di 
un asino, di un bagge'o, di un pedante da collegio, 
di un basilisco e di un discepolo di Satana. Erano le 
stesse maschere, ma i letterati più non ridevano come 
la prima volta; si ebbe persino l’audacia di beffeg- 
giare il traduttore , allorché fu veduto rivedere il 
proprio lavoro e cancellarne buon numero di errori 
massicci, statigli accennati dal suo avversario; e ciò 
mentre protestava il suo superbo disprezzo per quegli 
asini di papisti , -indegni di giudicare il suo libro. 
Trista opera, diceva Emser, m cui il testo trovasi fal- 
sificato quasi ad ogni pagina, in cui si potrebbero an- 
noverare più di mille alterazioni! In cui Lutero cade 
ad ogni passo! sùggiungeva Bucero. 

Il tempo fece guadagnare la causa ad Emser: la tra- 
duzione di Lutero è considerata oggi in Germania come 
insufficiente ed erronea ; il vecchio Testamento come 
incomprensibile ai fedeli ; l’.epistole come oscure ; la 
versione come tanto zeppa di tenebre, che, nel i83G, 
alcuni concistorj espressero il voto che fosse riveduta 
per intiero. , 

La riforma accusa il Catlolicismo di avere nascosto 
il verbo di Dio sino alla venuta di Lutero. Ciò che ci 
sorprende al più allo grado si ò che uno scrittore , 
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quale il sig. di Willers, abbia stampato che « sarebbe 
stala una temerità degna dell' ultimo supplizio il tra- 
durre i libri santi in lingua vulgate; » poiché linai- 
mente Bossuet aveva scritte queste linee nella sua Storia 
delle Variazioni: « Avevamo sitniglianti versioni all’uso 
dei Cattolici nei secoli che precedettero i pretesi ri- 
formati ». La parola del vescovo di Meaux non è di 
quelle vane parole che si ha il diritto di disprezzare 1 
Giovanni Lefevre d’ Ctaples aveva infatti publieata , 
nel i5?3, la traduzione della Bibbia, alla quale dava 
mano prima che il nome di Lutero fosse conosciuto 
in Francia. Seckendorf scriveva prima del sig. di Wil- 
lers, che versioni tedesche della Bibbia erano comparse 
a Wiltemberga nel 1 44-7» ne l *483 e nel i49°* e ad 
Augusta nel 1 5 18. Affatto preoccupato dalla gloria della 
Germania, non accade mai al sig. di Willcrs di get- 
tare gli sguardi sugli altri paesi per istudiarvi il mo- 
vimento delle idee. Se avesse conosciuto l’ Italia, avrebbe 
veduto che fu essa ancora che precedette le altre na- 
zioni nella elucidazione del sacro lesto. Fu un vescovo 
di Genova, Giacomo di Voragine, 1' autore della Leg- 
genda dorata, che, sul finire del secolo decimoterzo , 
e presso al tempo in cui cantava Dante, tradusse in 
italiano la Bibbia. A Venezia, verso il 1421, un mo- 
naco Camaldolese, Nicolò Malermi o Mnlerbi, tradu- 
ceva l’opera di Dio con si grand’esito, che la sua ver- 
sione veniva ristampata nove volte nel secolo decimo 
quinto, e persino .venti volte nel secolo successivo. Un 
altro monaco, frate Guido « vulgarizzava » i quattro 
evangelisti con note di Simone da Cascia, e maestro 
Federico di Venezia commentava l’Apocalisse, nel 1 3g4 J 
finalmente Brucioli dava atei i53o una traduzione com- 
pleta dei libri santi : Brucioli, a cui l’Aretino scriveva 
nel i53^i « Siete un uomo senza pari nell’ intelligenza 
delle lingue ebraica, greca, latina, caldea» ed italiana, 
avrebbe dovuto suggiungere il poeta; poiché Brucioli è 
un altro Lutero eba scrive in tedesco; egli possiede tutti 
i segreti del vecchio idioma di Dante , coma Lutero del 
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sassone. L’ autorità ecclesiastica condannò questa tra- 
duzione; Brucioli vi si sottopose. 

Si cessi una volta dal dirci che il passatosi oppone 
alla diBusione della parola divina. E perchè? Che cosa 
è dunque questa parola, se non che la manifesflizione 
della verità e della immortalità della nostra Chiesa? 
Ma ciò che il passalo non può tollerare, si è che que- 
sta parola di vita venga abbandonala come una frase 
profana a qualunque commentatore senza missione; 
che qualunque intelligenza, si appoggi o no sulla fede 
di Gesù Cristo , venga a provarsi come sopra un te- 
sto ordinario, alfine di dare al mondo una testimo- 
nianza della propria pazzìa o delle proprie miserie ; 
ehe finalmente venga trattato il Verbo di Dio come uri 
poema antico che fosse trovalo per lu prima volta e 
che non fosse ancora slatto spiegato da alcuuo. La 
Scrittura, disse Platone, non somiglia alla parola: la 
parola si difende da sè, ma la Scrittura non ita pre- 
sente il suo autore che la difenda. Questa parola ha 
parlato per la bocca dei padri, dei dottori , dei mar- 
tiri della nuova legge. Non è forse visibile f esempio 
degli eresiarchi per giustificare questa gran sollecitu- 
dine pel divin Verbo? Quale sarebbe il suo destino, 
se la Chiesa non avesse invigilalo in ogni tempo so- 
pra' questo sacro deposito? Ci dica il protestantismo 
s* egli vedrebbe senza terrore la parola santa abban- 
donata alle interpretazioni di uno de' suoi dotti , e 
per esempio ad Eichhorn, di cui non potrebbe essere 
posta in dubio la scienza linguistica, e per cui tre dei 
nostri Vangeli hanno perduta l’autorilà, che sembrava 
essere fatta irremovibile da una credenza di diciolto secoli, 
conghietturando egl* che siano stali composti sopra un 
Vangelo degli Ebrei, scritto in arameo, che più non pos- 
sediamo ? Ov' è la Scrittura, quella regola della fede, 
allorché piace ad uno di rigettare un’ epistola di 
S. Paolo, all’ altro il Vangelo di S. Giovanni, ad un 
altro tre Vangeli ad un tempo? E Lutero, se tornasse 
in yita, non tremerebbe per questa parola , se coloro 
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che furono da lui educati alla sua dottrina, i Damm, 
i Setuler, i Teller, i Bauer , i Woltmann , i Paulus , 
gli Strauss , si provassero dopo di lui a tradurre i 
libri santi , da loro considerati siccome libri usciti 
dalle mani degli uomini ? 

Ma sia la Chiesa sicura della fede di un interprete 
e guardale come agisce! Bossuet distribuisce nelle pro- 
vincie della Francia cinquanta mila esemplari del 
Nuovo Testamento del padre Amelotte, ed altrettanti 
libri di preghiere liturgiche in francese. Ecco in qual 
modo essa cerca di tener celata ai fedeli la parola 
di Dio ! ! 

Mentre Lutero stava occupandosi della traduzio- 
ne biblica , la sua opera era minacciata. Insurgeva- 
no i suoi discepoli, e si appellavano alla parola me- 
desima di cui egli servivasi per provare il suo apo- 
stolato. 
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I PROFETI. 
1521 * 1522 . * 


Egli non aveva detronizzata l’autorità; aveva soltanto 
tolto al papa 0 all’autorità vivente il suo diadema per 
porlo sopra un segno muto, da lui chiamato Verbo di 
Dio, e che, caduto dalla sua bocca, già più non era 
pe’ suoi discepoli che un’ umana parola. Carlostadio 
trattava il simbolo luterano come Lutero trattava il 
simbolo cattolico. Dunque in luogo di una teocrazia 
vivificante, per sottoporre l’intendimento nelle verità 
di salvezza, si stava per avere una democrazia reli- 
giosa; il sacerdozio erasi incarnato al popolo; il qua- 
le colla consacrazione del principio di libero esame 
acquistava un regno, quello del dogma ; poiché la cre- 
denza per mezzo del dubio è il regno della fede ab- 
bandonato a chi sa leggere. Dal momento in cui la 
riforma si rifuggiva nella Scrittura per sottrarsi al 
potere di un prete che, per quindici secoli, era stato 
considerato come il vicario di Gesù sulla terra, i santi 
dovevano somministrare non pochi testi a qualunque 
individualità che aspirasse a ribellarsi contro Lutero 
e le sue neologie. La gran legge del taglione stava per 
essere applicala a Martino: il popolo cui egli gettava la 
corona, per primo esercizio di sovranità doveva infran- 
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gere lo strumento che lo aveva fatto re. Finché Lu- 
tero era stato a Wittemberga in mezzo al suo gregge, 

10 spirito di ribellione si era tenuto celato, spaventato 
dal dottore come da un’ apparizione. S’ egli saliva il 
pergamo , il popolo aspettava con ansietà la parola 
che doveva uscire dalle sue lahra ; 1’ occhio suo , 
che sembra aggirarsi in un’ orbita infuocala , la sua 
spaziosa fronte da profeta, il suo volto rubicondo come 
dopo una gran collera , il suo gesto minaccioso , la 
sua voce tonante, l'ardente sodio di cui aveva pieno 

11 petto, spargevano il terrore o l’estasi nell’anima. Si 
indovinava che Lutero era sul pulpito dalla interrotta 
respirazione dell’ uditorio, che stava ascoltando , dice 
Calvino , come se Iddio fulminasse per bocca del- 
l’oratore. 

Non cercheremo di offuscare la gloria letteraria di 
Lutero. Egli non fu mai tanto magnificamente cele- 
brato come dagli scrittori cattolici; uno di essi, troppo 
ignoralo, fece un mirabile schizzo del monaco sassone, 
che si direbbe in parte sfuggito al nostro Bossuet. 

« La natura lo aveva favorito tanto nel fìsico quanto 
nel morale; poiché, per un uomo nato in Germania, 
nazione d’ ordinario pesante e rozza , egli aveva 
mente pronta e vivace, felice memoria, molta facilità 
nello spiegarsi; era eloquente ed ornato dicitore nella 
sua lingua più ch’altri mai dell’ età sua. Quando era 
sul pergamo, trasportato dall’ardore e dalla passione, 
sapeva facilmente dar vita a quanto diceva , e, pari 
ad un torrente ,■ strascinar seco lo spirito degli udi- 
tori ; grazia che non è naturale ai popoli settentrio- 
nali, genti massiccie, che, prive di azione, fanno i loro 
sermoni e le loro letture, congiunte alle loro cattedre, 
colle mani inchiodate sopr’esse, come se fossero sta- 
tue immobili. Fu del resto instancabile in ogni genere 
di lavoro che gli teneva luogo di riposo; sempre sui 
libri, colla penna in mano, se non era fra le braccia 
della sua monaca , eh’ era pesante fardello e spia- 
cevole impedimento al progresso de’ suoi studj. Uomo 
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di animo grande ed ardito nello intraprendere ed ese- 
guire ciò che gli somministrava l’odio e la passione. Era 
eziandio ne’ suoi discorsi ordinarj, famigliare ed affabile, 
ma sapeva peraltro elevarsi, anche fra i più grandi, 
allorché faceva il profeta/ Era uomo di molte lezioni, 
avendo felicemente maneggiali buoni libri nei quat- 
tordici anni che visse nel chiostro ; perciò non vi era 
sofista che al suo cospetto non inciampasse, se ardiva 
aspettarlo di piè fermo alla discussione sia in filosofia, 
sia in teologia. Ma tutte queste belle qualità furono 
insozzate ed ebbero a contrappeso molti e gravi vizj ! 
Poiché egli fu da un lato rozzo, altiero, insolente ed- 
insopportabile. Aveva per l’ordinario la lingua intinta 
nel vino, e la maldicenza sulle labbra; altrettanto poco 
ordinato ne’ suoi costumi , quanto fermo e costante 
nella sua dottrina , eli’ egli ha cangiata e ricangiala 
mentre visse quasi tante volte, quante il sole ha ri- 
cominciato il suo corso ; mortai nemico e capitale 
di ogni suggezione, austerità e penitenza che assopi- 
sce l’ ira di Dio ». 

Lutero conosceva il segreto dei doni che Iddio gli 
aveva accordati. La sua parola associavasi mirabil- 
mente alle forme esteriori ; ora vagava in un disor- 
dine profetico, o sentiva 1’ ebrezza , secondo l’espres- 
sione di Erasmo; ora lusinghiera, come una donna, si 
serviva dell’allegoria a guisa di velo , per lasciarsi in- 
dovinare; schietta a vicenda come la parabola, e li- 
rica come l'ode; aquila dall’ardito volo , o colomba 
dalle candide penne , secondo Menzel ; ed alle volte 
tanto noncurante dell’arte umana, tanto sdegnosa di 
ogni freno, tanto pazza ne’ suoi andamenti, da non 
sembrare la parola di un prete, ma bensì di un altro 
Hans di Sachs. I cattolici erano sedotti èssi pure cd 
attribuivano all’influenza dei cattivi angeli, come Do 
Preau, quell'attrattiva lusinghiera che, al dire de’suoi 
discepoli, era inspirata dallo Spirito Santo: maravigliosa 
organizzazione , nata per essere padrona ovunque fos- 

l.o uno. 12 


Digitized by Google 


sevi manifestazione ili turbolenza ! Posta all’epoca dei 
Gracchi, avrebbe tratto seco il senato ed il popolo; al 
tempo delle Crociale avrebbe fatto, qualora l’avesse vo- 
luto, i miracoli di s. Bernardo; in una publica as- 
semblea, simile alla costituente, sarebbe stata alcun che 
di più grande di Mirabeau , perchè avrebbe avuta la 
fede; al secolo decimo settimo, sulla nostra cattedra, 
sarebbe stata Bridaine. 

Nascosto che fu l’astro luterano dietro alla Wart- 
burg, non si ebbe più timore a Wittemberga di es- 
sere arsi da’ suoi raggi. Ad un tratto furono veduti 
uscire dal suolo , fecondato dalla sua luce, embrioni 
di evangelisti che si atteggiavano come altrettanti soli, 
la luce dei quali doveva ormai essere guida alle in- 
telligenze. Salivano il pergamo , ovvero spesse volte 
formavano una tribuna oratoria col primo pilastrino cbe 
trovavano sulla via. « Quivi è il Cristo, dicevano va- 
lendosi delle parole di un apostolo, lo troverete sulle 
montagne : si è ritirato dietro le nostre orme nella 
solitudine, abita le foreste; venite ad ascoltare la voce 
che parla dentro i vostri cuori ». Lutero , col fare 
della Scrittura l’unico codice della fede, stabiliva im- 
plicitamente la necessità di una fiamma interiore che 
rischiara colui cbe vuol leggerla, e che trasforma subi- 
tamente l’uomo in angelo di luce, in cui viene ad in- 
carnarsi lo spirito di Dio. La Bibbia era il tripode su 
cui il fuoco del cielo veniva a riempiere colui che 
vi si sedeva. Lutero, cbe rinnegava per suoi figli i pro- 
feti , confessa per altro che sono il frutto delle sue 
opere , ed i Protestanti ammettono oggi generalmente 
questa genesi. 

Facciamo ora conoscere quc' meschini aborti che 
rompevano il guscio in cui Lutero avrebbe voluto im- 
prigionarli. Erano Marco Stiibner 1’ umanista , Nicola 
Stordì il fornajo, e Mùnzer il prete, tre uomini di 
organizzazione affatto diversa, i quali impallidiscono 
al cospetto di Lutero; ma che, nati un mezzo secolo 
prima , avrebbero ben potuto al pari di lui strascinare 
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nella loro ribellione contro il Caltolicismo parte del- 
1' Europa. Per apprezzare il loro istinto guardatevi dallo 
studiare Melantone o Lutero, dai quali furono calun- 
niati ; Melantone principalmente, il quale, sedotto un 
momento dal loro linguaggio, e presto disingannalo, 
credette vendicare la sua fede compromessa col de- 
nigrarli , ed espiare il proprio peccato coll’ immolarli 
alla gloria del suo maestro. 

Marco Sliibner era una di quelle anime inferme per 
troppo studio e meditazione, che sono qualificate dal 
mondo per visionarj, dai medici per ipocondriaci, e dai 
romanzieri per poeti. Pazzi sventurati, che, avendo ab- 
bandonata la via di salute, fuggono in orizzonti ima- 
ginarj, per trovare la verità, che sempre loro sfugge; 
mouomani, i quali, affatto desti, credono di essere vi- 
sitati da Dio, « e sognare de* sogni » al modo dei 
profeti dell’ antica legge. Se acconsentite a seguirli per 
un momento nei mondi fantastici prodotti da un cer- 
vello allucinato, allora rimanete stupiti da tutta quella 
poesia impressa nei loro discorsi , e correte il rischio 
di divenire loro conquista o loro vittima. Tale era 
Marco Stiibncr, del quale lo stesso Melautone ebbe a 
lodare il letterario sapere. 

Nicola Stordì , il quale aveva abbracciata la riforma 
colla premura d’un neofito, era nato a Zwickau jcangiò il 
nome ineufonico e che si prestava agli scherzi (significa 
cicogna), in quello di Pelargo, fornitogli dal lessico di 
Aleandro. Cerchereste invano nella sua parola d' arti- 
giano alcuna di quelle ardenti fiamme che escono da 
quella di Lutero , o nei suoi sguardi alcuno di que’ 
lampi coi quali l’ occhio del riformatore affascinava chi 
l’ascoltava. La costui frase è magra, scarna, senza co- 
lorito come il suo volto: ma quella parola aveva essa 
pure le sue seduzioni, poiché era dolce, limpida, ed 
andava al cuore. Chi l’ascoltava era fortemente colpito 
dalla sua figura solcala da rughe, increspata dal lavoro, e 
livida comequella di un cadavere: si sarebbe detto di 
un morto che si fosse veduto risuscitare e che salisse sui 
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pergamo per annunziare il Signore. Ed in quella guisa 
clic un morto ridonato alla luce si dibatterebbe colla 
tomba ebe vorrebbe riacquistarlo, così Stordì urtava 
col suo uditorio , e di rado non ne trionfava. Usava 
vestire e gesticolare come un galuppo. 

Miinzer, curato d’Alstaedt nella Turingia, era lutt’al- 
tro ; il suo organo vibrava a guisa di una campana. 
Dei libri santi non aveva studiati che i profeti per imi- 
tare la loro audace espressione e le loro focose 
metafore. Se per caso s’ accorgeva ebe il suo udi- 
torio si abbandonasse a pensieri estranei al suggetto, 
e si lasciasse andare a distrazioni, batteva il suolo col 
piede, ed era il pulpito, e dava alla sua voce lo stri- 
dore di una tromba. Allora 1’ uditorio si destava dal 
sonno, e fremeva come se udisse 1’ angelo del giudizio. 
L' ampia e disordinata sua veste, i suoi capegli cadenti 
sulle spalle ed intorno al volto, i suoi occhi che ve- 
nivano paragonali a due carboni ardenti, e le sue la- 
bra epilettiche, lo facevano assomigliare ad un ossesso. 
Satana Io avrebbe imitato se avesse predicato. Amava 
parlare all’aria aperta , in mezzo ai campi, ove le 
maraviglie della natura servivano spesso di testo a’suoi 
discorsi : il cielo era per lui un libro altrimenti più 
fecondo e possente della Bibbia. Allorché il suo sguardo 
inspiralo si fermava sul firmamento per ivi mostrare 
l’imagine e la volontà di Dio, quella immensa coorte 
d' uomini e di donne eh’ egli si traeva dietro, e le cui 
onde si perdevano fra gli alberi della foresta, si scio- 
glieva in gemiti ed in grida che davano a quella scena 
alcun che di selvaggio e di fantastico. 

Miinzer era veramente l’uomo di piazza, il diavolo 
incarnato, secondo Melantone, in aperta ribellione con- 
tro chiunque portasse triregno, diadema, armellino o 
spada. Mentre Lutero scriveva : Preghiamo pel prin- 
cipe Federigo, poiché, perduto quel capo, addio alla 
salute della nostra Siria ; Miinzer gridava alla turba ; 
— Maledizione a chi si dice nostro padrone; non ne 
abbiamo altri che il Signore che è ne’ cicli ! Con ciò 
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è spiegato come l’anabattismo non potesse mai avere al- 
tari in Sassonia. Miinzer non aveva bene studiato il 
suo secolo: egli doveva prima di tutto sedurre i grandi, 
il popolo sarebbe poi venuto da sè, poiché i principi 
coll’ abbracciare il Vangelo luterano non potevano che 
guadagnare. L’apostasia dava loro in abundanza l’oro, 
e coll’uccidere il vecchio culto essi ereditavano le sue 
spoglie. 11 nuovo battesimo dei fanatici, lungi dall’ ag- 
giungere un solo chiodo d’ oro al loro trono, lo rom- 
peva come vetro, cancellava tutti i segni reali, e ne 
faceva semplici figliuoli di Dio. Dunque Miinzer intra- 
prendeva un’opera di difficile successo, e, senza le vie 
di ribellione apertegli da Martino, il suo regno sarebbe 
stato di breve durata. Ebbe torto di non avere ri- 
guardi per Lutero; esso gli scriveva: — Vi amo, voi 
altri Wittemherghesi , allorché vi vedo assalire con 
tanto coraggio il papa; ma i vostri matrimonj di mo- 
nache e di frati sono veri incesti I 

Vediamo in qual modo si adoperarono Miinzer e 
Stordì per prevalere sopra Lutero. 

Venne primamente Stordì con quella sua parola 
dolce e carezzante. Egli diceva : — Gloria a Lu- 
tero che ha infranta la tirannia di Roma , che ci 
ha liberati dal papismo e dalla superstizione! Gloria 
al dottore che ci ha insegnata la vera natura dei Sa- 
cramenti di Gesùl Gloria all’apostolo del Signore che 
ci ha insegnato che la sola fede purifica! Sì, la fede 
sola giustifica. Quale efficacia può dunque avere avuto 
il battesimo quando lo abbiamo ricevuto? Credevamo 
noi allora ? Bisogna credere per meritare. 

L’argomento del fornajo era specioso, poiché il fan- 
ciullo non crede; dunque la necessità di un secondo 
battesimo: ma Stordì non concludeva. 

Al dimani la folla si faceva più numerosa intorno 
al predicatore. 

Stordì diceva : 

— Credere? Ma chi ci dirà se noi crediamo? Iddio 
solo che si rivela all’uomo, che lo visita nel suo sonno, 
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che gli manda i sogni, che gli fa leggere ne’inisterj, 
che lo illumina colla luce delle sue rivelazioni. 

La folla ascoltava silenziosa e chiedeva a chi Dio 
si manifestasse cosi. 

Storch lasciava che essa si smarrisse ne’ suoi pen- 
samenti , finiva il discorso e rimetteva al dimani la 
manifestazione di nuove parole. 

La folla cresceva sempre maggiormente; gli operaj 
abbandonavano il loro lavoro, le donne la loro fami- 
glia, per ascoltare il nuovo profeta; i sapienti ed i ma- 
gistrati si frammischiavano al popolo. Il popolo respin- 
geva i sapienti ed i magistrati per farsi più presso al- 
l'oratore, e Stordì vieppiù acquistava impero sulla 
moltitudine: la sua parola si faceva più ardita. 

Un giorno tenne a’ suoi discepoli questo linguaggio: 

« Ecco quanto vi annunzio: Iddio di notte tempo 
mi ha mandato il suo angelo per dirmi eh’ io sederò 
sullo stesso trono di Gabriele. Tremi l’empio, e speri 
il giusto, poiché l’empio sarà oppresso, e l’eletto di 
Dio sarà re su qpesta terra. Egli è a me, Storch, che il 
cielo ha promesso l’impero del mondo. Bramate al pari 
di me essere visitati da Dio? disponete dunque i vostri 
cuori a ricevere lo Spirito Santo. Non più pergami per 
annunziare la parola divina, non più preti, non più 
predicatori, non più cullo esterno : semplici vesti- 
menta , rozzo cibo, pane e sale, e Dio scenderà sopra 
di voi n. 

Il popolaccio si lasciava persuadere : più non par- 
lavasi che di visioni , d’ intima corrispondenza collo 
Spirito Santo; alcuni umanisti erano scossi, altri per- 
sino affatto sedotti. 

Fu veduto un giorno Carlostadio percorrere le vie 
di Wittemberga colla Bibbia in mano , e fermare i 
viandanti per chieder loro il senso di qualche passo 
difficile dei libri santi. — Che cosa fate ? gli dice- 
vano i monaci Agostiniani: prostituite il titolo di 
dottore. 

— Non istà scritto, rispondeva l’arcidiacono, che 
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il lai lo rlella verità scorre dalle labbra del fanciullo? 
Adempio all’ordine del cielo. 

Non era la verità che lo sgraziato cercava : cbi avesse 
potuto leggere nel suo cuore, vi avrebbe trovato la 
puntura del verme dell'orgoglio che lo straziava. Il 
giogo di Lutero gli pesava, e lo deponeva; Lutero 
aveva troppo a lungo occupato di sè il mondo. Prima di 
morire , Carlostadio voleva rapire al capo del suo di- 
scepolo qualche raggio di luce, per coronarne la propria 
fronte decrepita. Era per fare un po’ di strepilo ch’egli 
aveva rinunziato al Cattolicismo, e sgraziatamente la 
sua caduta non gli aveva valso neppure uno sguardo 
dai maestri della riforma. Questa volta egli rinnegava 
Lutero per dibattersi contro il satanico silenzio che 
ostinavasi a non lasciarlo che sull’ orlo della tomba ; 
e per essere più sicuro di sfuggirvi , egli andava ad 
infrangere le imagini che adornavano la chiesa d’ O- 
gnissanti. Erostrato dal cuore gelato, senza viscere, 
senza fede, che cadde, non già sotto il peso di statue 
di pietra, ma sotto quello, altrimenti opprimente, del 
ridicolo. Per lui il gallo cantò più di tre volte, poiché 
apostasiò ancora prima di morire; lasciò Stordì e l’ana- 
battismo per farsi sacramentario. 

Mùnzer era tuli’ altro uomo di Carlostadio, ed era 
un rivale più pericoloso per Lutero; ora vedrete se 
intendeva la teoria di una rivoluzione religiosa. Egli fa 
ben altro che stabilire dei dogmi, insurge da prin- 
cipio contro la società. È Sansone che scuote lé co- 
lonne del tempio, senza timore di rimanere schiaccialo 
sotto la loro caduta ; d’un salto egli arriva allo scopo, 
cui Stordì non avrebbe raggiunto che dopo lunghi 
giri; egli vuole organizzare la ribellione, e seminar 
vento per raccogliere tempeste. 

— Fratelli, diceva, siamo tutti figliuoli di Adamo; 
nostro padre è Dio. Guardate che cosa fecero i grandi! 
I maledetti hanno rifatta l'opera di Dio, ed hanno 
creato titoli, privilegi, distinzioni. Ad essi il pane bianco, 
a noi le aspre fatiche ; ad essi gli sfarzosi vestili , a 
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noi i cenci. La terra non è forse il bene «li noi tutù, 
il nostro corninone retaggio? E ce lo rapiscono! Ve- 
diamo, (piando mai abbiamo rinunziato alla eredità 
paterna ? Ci si mostri 1' atto di cessione. Non v’ è : ric- 
chi del secolo che ci tenete schiavi, checi avete spo- 
gliati, spremuti, succhiati, rendeteci la nostra libertà, 
rendeteci il nostro pane. Non è già soltanto come uo- 
mini che oggi veniamo a chiedere quanto ci fu rubato, 
ma ben anche come Cristiani. Al surgere del Vangelo, 
gli Apostoli dividevano coi loro fratelli in Gesù Cristo 
i denari che si gettavano ai loro piedi: rendeteci i 
soldi degli Apostoli che sono da voi ingiustamen- 
te trattenuti. Infelice gregge di Gesù, sino a quando 
gemerai nell’ oppressione sotto la verga del magi- 
strato? 

Poi ad un tratto il profeta cadeva in sincope di epi- 
lessia ; gli si rizzavano i capegli , il sudore gli ba- 
gnava la fronte, la schiuma uscivagli dalla bocca. 

11 popolo gridava : — Silenzio I Iddio visita il suo 

li durava per qualche istante: Miinzer riacqui- 
stava i sensi e narrava le visioni che aveva vedute ; 
quindi, cadendo ad un tratto in ginocchio ed alzando 
ambe le mani al cielo: — Dio eterno, esclamava, versate 
nell' anima mia i tesori della vostra giustizia , altri- 
menti avrete a fare con me: rinunzierò a voi ed ai 
vostri Apostoli. 

Un giorno un discepolo di Lutero, che trovavasi fra 
la turba che si strìngeva intorno al predicatore fana- 
tico, lo interruppe per far appello alla Bibbia. 

— Bibel, Babeli gridò Miinzer. 

— E poiché respingi la Scrittura, suggiunse il Lu- 
terano, chi li condurrà nelle tue vie? 

— Il Signore I S’ egli mancasse di visitarmi, come 
ha visitali i profeti, lo rinnegherei. E per mezzo di un 
soffio che lo spirilo del Signore entra in me , è per 
mezzo di un altro soffio che ne uscirebbe. Vorrei ben 
vedere che Iddio non venisse a me per intrattenermi; 

i 

« 
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sapete che cosa farei? » e, mostrando la pozzanghera, 
aggiungeva « gli getterei di questa nel visol » 

11 popolo seguiva in folla Miinzer , baciava le sue 
vesti, e perfino la polvere delle sue scarpe: ne ama- 
va il rozzo idioma , i trasporti , 1’ estasi. Gli sco- 
lari ripetevano il suo grido di guerra : Bibel , Babel 1 
abbandonavano l’università, ed abbruciavano nel ci- 
mitero i loro libri di studio, dei quali sparpagliavano 
la cenere. Lutero ebbe la sua, del pari che Leone X. 
Le stesse mani di fanciulli, le quali tre anni prima 
gettavano il fango sull’efiìgie del papa, ora scaraboc- 
chiavano d’inchiostro quella del riformatore, il quale po- 
c’anzi applaudiva con tanta gioja agli insulti di quegli 
imberbi teologhi. E durante l'assenza del monaco, non 
v’era chi ardisse protestare contro l’oltraggio fatto al 
padre della riforma , perchè lutti gli spiriti cui la 
voce di Lutero aveva saputo smuovere non sapevano 
a qual verbo attaccarsi, fra tutte quelle onde di pa- 
role umane. 

Un giorno per altro vi fu un discepolo, il quale, 
consultando il proprio zelo molto più che il proprio 
sapere, chiese di discutere coi profeti. Era questi Mi- 
chele Cellario, il quale apparve tenendo in mano la 
Bibbia aperta alle parole del Salvatore: « Lasciate che 
a me vengano i fanciulli, poiché il regno de’ cieli è 
per essi ». 

— Ascoltate , diceva Cellario : se il regno de’ cieli 
appartiene al fanciullo circonciso, come mai non ap- 
parterrebbe al fanciullo battezzato? Se il fanciullo cir- 
conciso crede, perchè il fanciullo battezzato'non avrebbe 
la fede? Dunque non un nuovo battesimo ». L’argo- 
mento è specioso, e Lutero colla sua vasta scienza dei 
libri santi, non ne ha trovato uno più forte per com- 
battere l’ anabattismo. 

Sgraziatamente Cellario abbandonò la Scrittura, e, 
affidandosi a Lutero, come un Cattolico all’ autorità, 
invocava gli scritti del monaco Sassone. L’ anabattista 
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s’ impossessò con forra del suo argomentatore, e lesse 
non poche proposizioni che sembravano favorire le 
dottrine di Stordì e di Miinzer. Cellario balbettava; 
la sua lingua impacciala non trovava che parole inar- 
ticolate, suoni monchi ed effeminati. Assalito, stretto, 
abbattuto dal suo avversario, che non gli concedeva 
un momento di riposo. Cellario perdette il capo, e 
più non aprì bocca che per confessarsi vinto- 
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RITORNO A WITTEMBERCA. LA PREDICA SOL MATRIMONIO. 


1131 - 1522 . • 


Luterò dalla Warlburg vedeva tutte queste tempe- 
ste: i suoi amici lo chiamavano ; Melantone, Gionata , 
Amsdorf gli scrivevano: Venite, o succumbiamo. 

u Sì, andrò, rispose, il tempo preme, Iddio mi chia- 
ma , odo la sua voce. Il mio gregge è a Wittemberga, 
colà si trovano i miei figli in Gesù Cristo ; sarei col- 
pevole del loro sangue se non mi portassi in loro soc- 
corso: per essi sono pronto a tutto soffrire, persino 
la morte. Satana ha approfittato della mia assenza per 
porre lo scompiglio fra le mie pecore ; voglio ritoglierle 
ad esso, poiché sono mie, e ne sono entrato malleva- 
dore verso il Padre eterno. Andrò dunque, chè la mia 
penna è qui inutile: occorrono la mia bocca e le mie 
orecchie.... Pregate per me acciocché io schiacci la 
testa del serpente, che a Wittemberga levasi contro 
il Vangelo. Sotto i raggi del Vangelo, combatterò, col- 
1' angelo della luce, l’angelo delle tenebre. Si ostini, 
o no, Carlostadio, Cristo saprà venire a capo del mal- 
volere di lui; siamo padroni della vita e della morte, 
dacché abbiamo fede nel Signore della morte e della 
vita ». 

È questa la pagina più bella di Lutero, e che per 
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nulla al mondo vorremmo togliere dalla sua storia; 
poiché il riformatore piace a noi altri cattolici, allor- 
ché, senza timore, rompe il bando per rialzare tutte 
quelle statue atterrate da Carlostadio; per purificare 
la chiesa di Ognissanti , contaminata da tante profa- 
nazioni, e chiudere la bocca ai profeti. Lutero è bello 
nel suo sdegno. I riformati ci mostrino pure con orgoglio 
il loro padre a Worms, coll’occhio fisso, come un giu- 
dice, sull’imperatore; noi in Lutero alla dieta non sa- 
premmo vedere che un eroe da teatro, il quale ha 
studiato prima la parte che deve rappresentare, e che 
non potrebbe tremare un momento, perchè sa che il 
solo uomo che potrebbe spargere il suo sangue, non 
ne ha ora nè il volere nè il potere; che a vent’anni 
un re non ha peranco fatto prova di spergiuro, e che 
un capello sveltogli dal capo, a lui fraticello, porrebbe 
in fuoco la Germania. Giovanni Iluss a Praga non so- 
miglia in alcun modo a Lutero a Worms, ed oltre 
che il tempo è una scuola alla quale vengono ad istruirsi 
i re ed i popoli, le parti dei due sellarj non sono 
uguali. Giovanni Huss si annunziava per cangiare ad 
un tempo il dogma cattolico ed il dogma politico della 
Germania, poiché moveva guerra alle corone ; Lutero in- 
vece aveva avuta gran cura, sin dal principio della sua 
ribellione, di separare il fatto politico dal fatto religioso. 
Incominciò col fare la corte ai grandi, ed è il rim- 
provero fattogli da Erasmo; bisognava pure inebriarli, 
far loro girare il capo , senza di loro non poteva co- 
minciare il suo duello con Roma. Se Roma avesse po- 
tuto succumbere sotto i suoi colpi, la dignità reale 
tedesca si sarebbe credula al sicuro da ogni pericolo, 
perchè non aveva inteso che anche il papato sotto il 
punto di vista lemporario è esso pure una dignità rea- 
le; che un papa , al pari di un re, porta in fronte 
il seguo di Dio; che pontefice e monarca sono due 
sovrani, o per meglio dire un solo e medesimo prin- 
cipe agli occhi di Dio. 

Col rompere il bando, Lutero più non imprende ad 
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assalire il papato, ma bensì la dignità reale di Carlo V: 
poiché disconosce l'imperatore che lo ha proscritto, 
fògge dalla sua prigione per recarsi , ad onta degli 
ordini della dieta , a predicare a Wiltemberga ed a 
sollevare di nuovo il mondo colla sua parola , men- 
tre aveva promesso di tacere. Perciò si è commossi 
al vederlo lasciare la Wartburg; poiché va a porre 
in giuoco la propria vita, e con essa anche la sorte 
della sua dottrina , della quale i suoi discepoli si con- 
tenderanno l’eredità, e che perirà per mancanza di 
un’intelligenza atta a portarne il peso. Se ootest* opera, 
che, ad udirlo, viene da Dio, è fatta scopo, lui vi- 
vente, di tali urti da nou poterla spesso riconoscere , 
sanguinosa e mutilata qual è; giudicate che cosa sa- 
rebbe divenuta «e Lutero fosse stato nel sepolcro. 

Perciò vi furono gravi menti cui spiacque che Car- 
lo V non abbia fatto uso della spada, che, cingendola 
al momento della sua elezione, aveva promesso di sfo- 
derare al bisogno in difesa dell’ ordine sociale: uomini 
politici che vorrebbero che i re più di sovente si ri- 
cordassero che rappresentano quaggiù la divinità, e 
che la spada, che pende loro dal banco, non fu loro 
data per rimanere oziosa. Credono che, se il giovine 
imperatore 1’ avesse sguainala , la Germania non sa- 
rebbe stata in preda a quelle aspre guerre in cui fu 
sparso il sangue de’ suoi figli. Soltanto poche goccie, • 
cavate in espiazione alla legge, ne avrebbero rispar- 
miati torrenti alla Germania. Chiedono se il marinajo 
per isfuggire alla tempesta , non sa al bisogno fare a 
pezzi una delle sue vele , e se il corso di un fiume 
viene interrotto per un po’ di fango, di cui viene sba- 
razzato il suo letto. Logici senza pietà , che non vo- 
gliono, nell’interesse dell’umanità, che si scherzi coi 
princip) di ordine eterno, e che giustificano le loro 
teorie colla storia. Per rinchiudersi in quello spazio in 
cui agitano questa gran quistione del diritto di vita e 
di morte, conceduto al principe sopra chiunque vuol 
rovesciare la credenza comtnune : Guardate , dicono 
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quanti mali furono sparsi sull’ infelice Germania dalla 
dimenticanza della giustizia! Il sangue di cento mila 
contadini sparso sui campi di battagliarle franchigie mu- 
nicipali distrutte; le leggi civili violate; il potere che 
confisca a suo profitto la libertà del popolo ; la spada 
ed il pastorale fra le inani secolari; l’arte degradata, 
l'umanità che piange sopra rovine; e tanti sagrifìzj, 
tante lagrime, tante miserie e tanto sangue, perchè un 
giorno si dicesse altamente che il Luteranismo non è il 
Cristianesimo !... 

Quest’opera, che avrebbe potuto morire di morte 
violenta a Wornis sotto la spada dell’imperatore, pe- 
riva oggi con lenta agonia, se Lutero fosse rimasto 
alla Wartburg. Ora non aveva a temere il fendente 
di una spada, tua bensì io strumento da cui era sbuc- 
ciata, la parola: Lutero intese il pericolo. I suoi amici, 
che non ne avevano la prescienza , sembrarono im- 
pauriti dal consiglio datogli di ritornare ; e, per Spa- 
ventarlo , lo minacciarono della collera di Cesare. 

L’elettore che credeva sempre di vedere fra sè e 
Lutero lo spettro dell’imperatore, non era già tormen- 
tato per lo zelo della divina parola. In preda a timori 
affatto carnali, spediva ad ogni istante corrieri al mo- 
naco; ma Lutero non si fermava, e rideva di quelle 
vane considerazioni umane colle quali si voleva spa- 
ventarlo. A qualche distanza da Wittemberga vide ve- 
nire a lui il suo amico Schurff che teneva ordine dal 
principe di far prova di amichevoli consigli per disto- 
glierlo dall’entrare in Wittemberga. Tutto ciò che gli 
fu dato ottenere , furono poche parole in iscambio di 
quelle trasmessegli dal messaggiero. 

« Andrò, diceva Lutero; il tempo stringe, Dio mi 
chiama ; si compia il destino, in nome di Gesù Cristo, 
padrone della vita e della morte. Satana , in mia as- 
senza, si è introdotto nel mio ovile di Wittemberga, 
e vi fece tai danni cui la mia sola presenza può ri- 
parare: mi fa d’uopo degli occhi e della bocca per 
vedere e per parlare. Sono le mie pecore che Iddio 
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mi ha date in custodia, sono i miei figli nel Signore. 
Per essi sono pronto a soffrire il martirio: vengo a 
compiere, colla grazia di Dio, ciò che Cristo chiede 
a chi Io confessa (Giov. io, ia). Se la mia parola ba- 
stasse per dissipare il male, sarei io chiamato a Wit- 
temberga ? Piuttosto morire che dilazionare, morire per 
la salute del mio prossimo *>. 

E congedò l’ inviato. 

Tali parole si addicevano a Lutero, il quale aveva 
lasciato crescere la barba , aveva deposto gli abiti di ’ 
prete, e lasciato il suo bastone di pellegrino per salire 
a cavallo e rivestire la corazza di ferro e l’elmo, e 
per munirsi dello spadone, degli stivali, degli sproni 
dell’ nomo d’ armi del secolo decimosesto. Egli è sotto 
quest’acconciamento di guerriero, in mezzo ad una nube 
di polvere e di servi, che il pittore Luigi Cranach lo ha 
rappresentato al suo ingresso a Wittemberga. Non ve- 
niva più chiamato Lutero, ma bensì il cavallier Giorgio. 

Per parte nostra, non ci aggrada questo travesti- 
mento, e ci spiace eh’ egli abbia lasciata la sua lunga 
veste nera , ed il suo cappuccio da monaco che aveva 
allorché lo incontrammo sulla strada di Worms. 

Appena giunto a Wittemberga, egli sale sul pergamo 
in quella chiesa d’ Ognissanti , in cui sei anni prima 
aveva emesso il suo primo grido di rivolta contro il 
papato. Essa era sparsa di frantumi di statue, e s’as- 
somigliava più ad un’ officina da scultore che ad una 
casa di orazione. Carlostadio stava nascosto dietro una 
statua, per togliersi all’occhio del suo discepolo che lo 
cercava fra gli astanti. L’ arcidiacono non aveva ardito 
recarsi a visitare il dottore. 

Lo sguardo di Lutero si aggirò per molto tempo 
silenziosamente sopra quelle vestigia del furore ana- 
battistico : l’uditorio, affollato intorno al pergamo, stava 
nell’ aspettazione della parola del suo maestro. Lutero 
benedisse i radunati secondo la costumanza cattolica , 
ma questa volta, senza invocare Maria, non fece esor- 
dio, ed entrò di balzo in materia. 
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« Egli è dal cuore, disse, accennando le statue in- 
frante , che bisognava strapparle , e presto sareb- 
bersi vedute cadere da sè medesime, o la mano dei 
magistrati le avrebbe atterrate. Ma non dovevasi dare 
ad uno zelo sregolato l' aspetto di una ribellione che 
non posso approvare. Satana, in mia assenza , è venuto 
a visitarvi; vi ha spediti i suoi profeti; egli conosce 
con chi ha a che fare, dovevate sapere che bisognava 
ascoltare me solo. CoH'ajuto di Dio, il dottore Mar- 
tino ha camminato pel primo nella nuova via, gli altri 
vennero dopo di lui; devono essi adunque mostrarsi 
docili come discepoli, l’obedire è il loro destino. A. 
me Iddio ha rivelato il suo verbo, e da queste labra 
egli esce puro da ogni sozzura ; conosco Satana , so 
die non dorme , e che ha aperti gli occhi nei tempi 
di turbolenza e di desolazione. Ho imparato a lottare 
con esso , non lo temo, gli ho fatto più d’ una ferita, 
delle quali si risentirà per lungo tempo. Or che cosa si- 
gnificano queste novità introdotte durante la mia assen- 
za ? Ero dunque ben lontano perchè non si abbia po- 
tuto venire a consultarmi ? Non sono io forse più il 
principio della pura parola? L’ho predicata, l’ho stam- 
pata , ed ho fatto più male al papa dormendo, o nelle 
bettole di Wiltemberga bevendo birra con Filippo e 
con Àmsdorf, di quello che tutti assieme i principi e 
gl’ imperatori. Se avessi avuto l’animo sanguinario, se 
amassi le burrasche, quanto sangue non avrei fatto 
spargere per tutta Europa ? L’ imperatore medesimo 
sarebbe egli stalo sicuro a Worms, se io non avessi 
risparmiati i suoi giorni? Rispondete, spiriti di dissen- 
sione e di disordine! Che cosa pensa il diavolo quando 
vi vede a costruire tutte le vostre machinazioni ? Il 
furbo se ne sta quieto in inferno, calcolando sulle tra- 
gedie che cotesti stravaganti dottori stanno suscitando. 
Vorrei che frati e monache lasciassero le celle loro per 
venire ad ascoltarmi; ecco che cosa loro direi: non è 
permesso nè vietalo 1' avere imagini. Per verità, amerei 
meglio che la superstizione non le avesse introdotte 
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fra noi; ma, anche una volta, non dovevasi rovesciarle 
tumultuariamente. Sì, quando pure il diavolo me ne 
avesse pregato, avrei turate le orecchie ». 

Lutero trattenne obedienle il suo uditorio per più di 
due ore: la chiesa era muta, affascinata da quella pa* 
rota di Martino tanto vivace, chiara, attraente. 

Il posdomani, Lutero tuonava di nuovo, e questa 
volta era in possesso dei profeti e gli sferzava colla sua 
parola. Non vi sembra di udire una voce cattolica? 
Di quali altri argomenti farebbe uso per castigare il 
pazzo orgoglio de’ nostri novatori un prete della nostra 
Chiesa ? 

u Volete fondare una nuova chiesa: or bene, dite, 
chi vi manda? chi vi diede missione? Siccome rendete te- 
stimonianza di voi medesimi, così non dobbiamo creder- 
vi a bella prima, secondo il consiglio di S. Giovanni, ma 
bensì provarvi. Iddio non ha mandato alcuno mai nel' 
mondo che non sia stato chiamato dall’ uomo, od an- 
nunziato con segni, neppure suo figlio. I profeti trae- 
vano il loro diritto dalla legge e dall’ordine profetico, 
come noi dagli uomini. Non vi riconosco se altro non 
avete a porre innanzi che una rivelazione affatto nuda; 
Iddio non avrebbe voluto che Samuele parlasse, altri- 
menti che in virtù dell’ autorità d' Eli. Allorché si 
viene per cangiare la legge, occorrono miracoli: ove 
sono i vostri miracoli ? Ciò che i Giudei dicevano al 
Signore noi ve lo ridiciamo: Maestro, noi vogliamo un 
segno. Tanto per le vostre funzioni di evangelisti. 

u Vediamo ora quale spirito vi susciti. Vi do- 
mando se avete provate quelle angustie spirituali , 
quella nascita divina, quella morte, quell’ inferno di 
cui parla la Scrittura. Se non parlate che parole dolci, 
tranquille, pietose, noi non vi crederemo neppure 
quando diceste di essere stati rapiti al terzo cielo: vi 
manca il segno del Figliuol dell’ Uomo, il Basanos, o 
pietra di paragone del Cristiano. Bramate conoscere il 
luogo, il tempo, la forma dei divini colloquj, ascoltate: 
I, UTERO. ' *3 
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Egli ha infrante le mie ossa come un leone: fui get- 
tato lontano dalia faccia del tuo occhio, la mia anima 
fu riempita di mali, la mia vita si è avvicinata all’in- 
ferno... La Maestà non parla immediatamente, acciò 
l’uomo vegga; essa dice: L’uomo non mi vedrà, e vi- 
vrà. La nostra natura non potrebbe supportare una 
scintilla del suo verbo : essa parla dunque colla bocca 
degli uomini. Osservate Maria che si turba alla vista 
dell’ angelo. Che dirovvi di più ? Come se la maestà 
di Dio potesse trattenersi famigliarmente col vecchio 
uomo, senza ucciderlo od inaridirlo, per iscacciarne 
gli odori immondi , poiché è un fuoco che consuma. 
I sogni e le visioni dei santi sono tremendi quando 
vengono intesi a dovere. Osservate ! Gesù non è glo- 
rioso egli pure , che dopo la sua crocifissione ». 

I profeti non assistevano alla predica, ma vi erano 
rappresentati dai loro discepoli; uno di essi all’ uscire 
dal tempio esclamò nel suo entusiasmo di avere inteso 
un angelo. Marco Stiibner giunse la dimane a Wit- 
temberga per consolare i suoi fratelli , ed entrare in 
lizza coll’oratore. Egli fece portare la sua sfida a Lu- 
tero, il quale, dopo una lunga conferenza con Filippo, 
acconsentì a ricevere il profeta e Cellario il neofito, 
Lutero ci ba narrato l’abboccamento. 

« Ho ricevuto, disse, la bordala dei nuovi profeti, 
Satana si è imbrattalo nella propria sapienza. Spirili 
turbolenti e superbi che non possono soffrire le dolci 
ammonizioni , e vogliono essere creduli di piena au- 
torità ed alla prima parola ; che non comportano di- 
scussione nè esame! Allorché gli ho veduti ostinarsi, 
mentire a sè medesimi, e procurare di sfuggirmi nella 
loro lubricità di parole, ho tosto riconosciuto il vec- 
chio serpente. Provatemi almeno la vostra dottrina col 
mezzo dei miracoli, non cessava iodi ripetere; poiché 
essa non è nella Scrittura ; ma essi si opponevano e 
mi rifiutavano i segni. Allora io li minacciai di co- 
stringerli a credermi. Maestro Martino Cellario freme- 
va, tempestava come un ossesso, parlava senza essere 
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interrogato, e senza lasciarmi dire una parola. Gli ho 
rimandali al loro Dio, giacché rifiutavano i miracoli 
del mio. Così finì il congresso.... » 

Camerario suggiunge che Marco Stùbner interruppe 
Cellario, e, dirigendosi al dottore: — Per provarvi che 
sono posseduto da Dio , posso dirvi che cosa pensate 
ora. — Bah 1 disse Lutero in tuono fra lo scherzo ed 
il serio. — Sì, pensate che la mia dottrina potrebbe 
essere vera. — Lutero sorrise; e precisamente in quel 
momento slavagli per uscire di bocca: va al diavolo, 
disgraziato I 

Lutero non disse tutto. Gli storici anabattisti pre- 
tendono che il loro profeta Stùbner, non meno che 
Cellario, chiedessero al riformatore per mezzo di quali 
miracoli egli pure potesse dare a conoscere di essere 
invialo da Dio. Domanda indiscreta, che fece tanto andar 
sulle furie Martino, che congedò i radunati senza vo- 
ler udire più nulla. 

È del resto uno strano spettacolo il vedere Lutero 
a ricoverarsi nel Cattolicismo per confondere il proprio 
avversario, ed impiegare contro i fanatici l’ argomen- 
to di Sant’Atanasio contro Ario : quella gran prova 
scritta ne’ cieli, che Tomaso, del quale si è apertamente 
beffato, vuole che prima di lutto venga chiesta a chi 
si è ribellato contro l’unità! Alcuni anni dopo, un 
altro riformatore, Zuinglio, posto al cospetto della 
sottana turchina, Giorgio Blawrock, altro illuminato 
figlio dell' anabattismo, non cerca segni nel sole, ma 
invoca contro di lui 1’ autorità e la tradizione. 

« Se permettessimo, diceva, a qualunque uomo di 
mente calda e di natura turbolenta di spargere in pu- 
blico tulle le pazze elucubrazioni del proprio cervello, 
di formare discepoli, d’inslituire una setta, vedremmo 
le sette e le fazioni pullulare in questa Chiesa di 
Cristo, che ha acquistata 1’ unità soltanto dopo sì gravi 
fatiche, e sì costanti lotte. E dunque necessario in tale 
occasione di consultare la Chiesa , e di chiudere l’o- 
recchio alle passioni ed ai pregiudizj. L’intelligenza delle 
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Scritture non appartiene nò a voi nò a me, ma alla Chie- 
sa; ad essa spettano le chiavi cd il potere delle chiavi». 

Bulliuger riferisce che la sottana turchina esclamò: 
Non vi siete, voi altri Sacrameutarj , allontanati dal 
papa, senza avere consultata la Chiesa da cui uscivate, 
ed una Chiesa non instiluita soltanto da jeri? F non 
ci sarebbe permesso di abbandonare la vostra , che 
esiste solo da pochi giorni? Ciò che voi avete fatto, non 
potremmo noi replicarlo ? » Qui tace Bullinger. Avrem- 
mo amato conoscere la risposta di Zuinglio. 

Cellario non era avversario tale di cui Lutero avesse 
a potersi vantare, ma bensì Mtinzer ch’egli avrebbe vo- 
luto riconciliarsi per segreta simpatia a quell’ anima 
ardente. Miinzer, dal canto suo, pensava che, qualora 
avesse potuto trattenersi con Lutero, lo avrebbe gua- 
dagnalo alla propria causa. Fu convenuto un abboc- 
camento fra queste due persone. 

Miinzer venne a Wilteiuberga; le conferenze furono 
lunghe e tennero sospesi gli spiriti. Lutero impiegò la 
ragione, la passione, la preghiera , la minaccia ; delle 
stesse armi fece uso il suo rivale. Dopo un inutile 
scambio di parole, i due avversai j si separarono per 
non più rivedersi che nella eternità; Lutero accusando 
Miinzer di essere un demonio incarnalo; Miinzer pro- 
testando che Lutero era posseduto da una legione di 
diavoli. Lutero , il quale aveva promesso d’ impiegare 
contro i suoi avversar] soltanto la logica, invocò dal 
duca Federigo un editto di proscrizione contro Stordì 
ed i suoi aderenti; c Miinzer, scacciato di città in città, 
per sottrarsi alla vendetta del padre della riforma, si 
ricoverò in una capanna della Turingia, da dove la 
sua voce chiamò ben presto i contadini alla ribellione. 

Li ritroveremo a Frankenhausen. 

Fra certamente un bel trionfo quello ottenuto dalla 
parola luterana sul fanatismo! 1 profeti, più non osando 
sostenere lo sguardo del monaco, abbandonavano Wit- 
temberga , procuravano di spargere le loro visioni per 
le campagne , e strascinare le anime dietro alle loro 
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meditazioni: esse sucetimbevano in folla. Più ardilo di 
Lutero, Mùnzer spargeva, sulle provineie, parole infiam- 
mate che si servivano delle « ali degli angeli per nics- 
saggieri » come facevano in altri tempi, se ce ne ri- 
cordiamo, le proposizioni di Lutero contro le indul- 
genze. I contadini si ribellavano contro i loro signori, 
ed anminziavasi una lotta in cui il popolo giuocbc- 
rebbe al suo giuoco, giuoco d* ingannati e di martiri. 
Lutero vedeva il temporale e profetizzava il giorno incoi 
la Germania avrebbe nuotato nel sangue. Queste popo- 
lari tempeste erangli stale annunziate da segni eli’ egli 
era uso ad interpretare : in primo luogo da fuochi clic 
si spegnevano alla sera, poi dalla scoperta di due mo- 
stri, un papa-asino, un monaco-vitello, clic erano stati 
trovati uno nel Tevere, l'altro a Freyberg; come se 
la sua stessi dottrina non fosse un augurio abbastanza 
clamoroso di calamità, e la parola, ila lui meditata per 
essere predicata , non fosse un appello abbastanza 
chiaro contro 1’ ordine sociale e religioso della Ger- 
mania ! 

Pochi giorni dopo la sua gran collera contro i 
profeti, egli predicò, sul matrimonio, quel discorso, 
qualificato famoso da Bossuct, probabilmente perchè 
non trovava nel suo idioma di vescovo alcun termine 
che lo dipingesse senza offendere le orecchie. 

Non si capisce perchè alcuna voce non siasi innal- 
zata per imporre silenzio, all’oratore ; perchè la madre 
non abbia preso per mano la figlia per trarla fuori 
del santuario; perchè alcun magistrato non siasi ar- 
mato di sferza per iscacciare dal pulpito quel mercante 
di lubriche parole, iiqualp cangiava il luogo santo in casa 
di prostituzione. Ci si dica se mai prima della riforma 
un predicatore abbia prolungate in cattedra siffatte inda- 
gini ? Se un vescovo cattolico non avrebbe interdetto 
il sacerdote che avesse avuto la fronte di parlare un 
tal linguaggio? Si osservi che questo discorso non è 
improvisato, ma bensì fatto sul metodo della scuola 
antica , composto in camera, freddamente, secondo le 
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leggi della rellorica , col suo testo, le sue divisioni, i 
suoi punti o le sue parti, la sua perorazione; e tra- 
dotto da Lutero in latino, dopo di averlo pronunziato, 
adincliè nessuna parola uscita dalla sua bocca non an- 
dasse perduta per le orecchie dei saggi. 

Erasmo , nel leggere il sermone di Lutero sul ma- 
trimonio, aveva esclamato: — E uno scherzo ! E ben 
questi l’uomo che trova da ridere in ogni cosa! come 
se Lutero colle sue immaginabili licenze, avesse avuto 
per iscopo di far ridere l’uditorio ! come se fosse stalo 
allora seduto a mensa , ai fianchi di Lionata, di Me- 
lanlone , di Amsdorf, allegri commensali delle sue cene 
di bettola ! Qui non traltavasi dei monaci, il suo ser- 
mone non è dunque una facezia. Cotesti erotici tra- 
sporti pel matrimonio non erano senza scopo, ma per 
preparare l’emancipazione dei conventi, t’ imeneo dei 
sacerdoti e del predicatore medesimo. Poiché , se è 
vero che il celibato sia uno stato contro natura, un’of- 
fesa verso Dio , una ribellione della carne contro lo 
spirito, è agevole il prevedere che colui, che si dice 
inviato dal cielo per riformare la società cristiana , 
non rimarrà a lungo in urto col Signore. Tutte co- 
teste parole che \enivano dalla cattedra evangelica , 
dovevano turbare la giovinetta consacrata al Signore, 
il levita che accingevasi a salire all’altare, il prete che 
viveva in castità. 

In tutta la Germania non vi fu che un principe il 
quale si spaventò dell’ardimento di Lutero: era il cat- 
tolico Giorgio; gli altri non vi posero mente. 

Il duca scrisse a Lutero per lagnarsi della corrut- 
tela de’ costumi, dell’ adulterio e del libertinaggio 
che la parola sassone traeva dietro di sé, dacché que- 
sta aveva detto alla moglie sterile di valersi d’ altri 
che del proprio marito impotente, ed al marito di 
mantenere e di allevare il frutto adulterino. 

Il De Wette ha cercato invano , negli archivj 
della Germania , la risposta di Lutero al duca Giorgio. 

Vi rammentate di quell’antico vicario geuerale degli 
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Agostiniani, di Staupitz , il miglior angelo che Lutero 
abbia avuto su questa terra, dopo di Cotta? Esso non 
potè leggere senz’ arrossire il discorso di Martino sul 
matrimonio, e, illuminato ad un tratto dal cielo, ab- 
bandonò il dottore e le sue dottrine ad un tempo. 
Iddio doveva rischiarare con un raggio di misericordia 
quel padre la cui anima era tutta carità, e Staupitz 
fece ritorno all’ antica fede del suo convento. Egli 
aveva fatto i suoi saluti al mondo in un traltatello , 
specie di strenna, che i monaci solevano , a Pasqua, 
dirigere alle anime da loro più caldamente predi- 
lette. 11 suo libricciuolo è dedicato alla duchessa 
di Baviera ; ascoltate, non sembrano righe sfuggite 
all'autore dell’ Imitazione ? — Amare, è pregare: chi 
ama, prega; chi non ama, non prega. Chi ama Id- 
dio, lo serve; chi non l’ama, non saprebbe servirlo, 
quand'anche avesse il dono di alzare le montagne so- 
pra le montagne. Ama dunque, o uomo, se vuoi pia- 
cere a Dio ». 

Staupitz era un tedesco di antica stirpe e di rara 
franchezza; diceva a Lutero: — Fratello, vi lascio 
dacché ho veduto che vi traevate dietro tutte le smo- 
derate passioni. 
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Capitolo XXI 


ADRIANO VI. DIETA DI NORIMBERGA. 


1522 B SCOIENTI. 


Mentre Lutero pronunziava nella chiesa di Wiltem- 
berga la sua predica sul matrimonio , un altro mo- 
naco , sul quale la Providenza aveva pure le sue ve- 
dute, insegnava la teologia a Lovanio. Era questi il 
dottore Florent. Iddio non avevagli accordati i doni 
che agitano la moltitudine: la sua parola era semplice, 
senza mondani ornamenti, come il suo vestire. All’u- 
niversità , abitava una cameretta , vera cella in cui 
Erasmo trovò a stento uua sedia, allorché traversò 
Lovanio per recarsi a Rotterdam. Soleva alzarsi di 
buon' ora per istudiare, e faceva un sol pasto al gior- 
no ; amava i poveri, ai quali distribuiva buona parte 
de’ mille fiorini che la sua carica gli procacciava , e 
cedeva loro una delle due toghe da professore, dategli 
ogni anno, dalla città. Ora, un giorno, Iddio prese per 
mano il monaco ili Lovanio e lo condusse a Roma 
per farlo salire sul trono di Leone X: questo dottore 
era Adriano VI. 

Adriano era di luti’ altra natura del suo predeces- 
sore, cliè non amava il fasto nè le rappresentazioni. Egli 
non innalzerà monumenti, non ispenderà i tesori del 
Vaticano per far ricca di capi-lavori Roma ; non 
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farà scavare la terra per ritirarne statue antiche, non 
passeggeri per le vie fra una turba di pittori, di poeti, 
di storici. Altri sono i suoi gusti, ed altra la sua mis- 
sione. Educalo lungi dall’Italia, in una piccola città 
dell’Olanda, Utrecht, ha attinto sui banchi della scuola 
una grande semplicità di costumi e di maniere; egli ama 
per altro le lettere, perchè ripuliscono l’ anima, ador- 
nano la mente, e rendono eleganti i costumi. L’a- 
nima sua, mossa da somma bontà, da amore, da ca- 
rità , c da una ineffabile dolcezza , per dare la pace 
alla Chiesa , avrebbe sacrificalo il proprio riposo e 
la vita. 

In Olanda erasi affezionato tutti i suoi compa- 
gni di studio, e la sua prima rimembranza, a Roma, 
fu per Erasmo ; due intelligenze stanche dello stre- 
pito delle discussioni religiose, pere li è queste le to- 
glievano a quanto v’ era di più dolce per esse , la 
tranquillità dello spirilo. Perciò appena salito sul tro- 
no, Adriano si affrettò a scrivere al suo antico com- 
pagno d’ università. In una lettera , in cui il sovrano 
con molta cura si tiene celato, egli lo scongiura di 
cooperare alla pacificazione della Chiesa, in nome della 
gloria, dell’avvenire, del Dio che lo ricompenserà 
nell’altra vita , ed anche in nome della loro antica e 
santa amicizia. Non nasconde i torli del papato, for- 
s’ anche, tanto è il suo desiderio di porre un termine 
alle turbolenze, vengono questi da lui esagerati a bella 
posta per eccitare lo zelo di Erasmo; tale almeno è il 
rimprovero fattogli dagli storici cattolici. Avrebbe vo- 
luto che il filosofo assumesse la difesa del Cattolicismo, 
e eh’ entrasse in aperta guerra col riformatore. 

u Alzatevi , alzatevi , diceva il papa ad Erasmo , 
alzatevi a difesa del Signore; e, per glorificarlo, ser- 
vitevi , come faceste sinora , dei doni maravigliosi da 
lui accordativi ». 

Erasmo esita ; non ardisce associarsi all’opera pro- 
postagli dal capo della Chiesa, balbetta non so quali 
timide scuse sulla sua età , sulle sue infermità , sulla 
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sua imaginazione die si agghiaccia come le sue dita, 
e sulla difficoltà di recarsi a Roma , ove il papa lo 
sollecita di trasferirsUA sentirlo però, egli conosce i mali 
della Chiesa ed i rimedj che loro si debbono appli- 
care ; ma cotesti rimedj egli non può affidarli che a 
fedeli messaggieri , e non ne trova. Egli va superbo 
di avere , sin dal principio , indovinato il dramma che 
slava per essere rappresentato ; ma ora che potrebbe 
scioglierlo , egli, mandato espressamente dal cielo, in- 
dietreggia vilmente. Ascoltiamolo: . 

« Ho gridato sui tetti, sin da principio, che i mo- 
naci servivano alla causa di Lutero, e non fui ascol- 
tato. Quindi ho indicato in qual modo si potesse porre 
un termine al male e troncarlo dalle radici; ma furono 
rigettali i miei consigli. Finalmente mi sono spiegato 
in alcune lettere a papa Adriano : però bisogna che i 
miei consigli non sieno riusciti accetti, poiché non ne 
ricevo risposta «. 

11 papa Adriano era un vero tedesco , tedesco nel 
suo parlare, nel suo vestire, nei costumi, nella fede 
«he, per essere eccitata, non aveva d'uopo, come 
quella degl' italiani, nè di simboli nè di simulacri. Vero 
cristiano della primitiva Chiesa , il quale, sventurata- 
mente, non intendeva che la forma esteriore, se deve 
durare, deve essere rinnovata coi costumi di un po- 
polo. Vestito più che semplicemente, allorché percor- 
reva le contrade di Roma , non era riconosciuto che 
dal corteggio di zoppi, di paralitici, di ciechi, di men- 
dichi di ogni sesso che si raccoglievano intorno a lui, 
ed ai quali porgeva limosine. Non un artista a lui s’acco- 
stava, poiché non gli amava, e loro rinfacciava di rubare 
il bene dei poveri; non già che fosse straniero all’estetica, 
poiché era poeta prima di essere pontefice, ma la carità 
era la sola sua musa. Un giorno che gli si parlava della 
magnifica pensione assegnata da Giulio li al signore che 
aveva trovato il gruppo del Laocoonte , crollando il 
capo: — Sono idoli , disse; conosco altri dei da me 
preferiti : i mendichi, i miei fratelli in Gesù Cristo. 
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Da ciò si conosco quanto fu saggia la Providenza nel 
dare a Leone X un successore qual era Adriano. Se 
fosse venuto prima , allorché I* arte aveva bisogno di 
un ponte d’ oro per entrare in Roma, forse Adriano 
sarebbe passato oltre, siccome fece quando gli fu mo- 
stralo il Laocoonle , e Roma sarebbe stata priva di 
una delle sue glorie più belle. Ambidue compirono la 
loro missione, Tulio colfassociarsi al movimento delle 
idee, colf innalzare e dotare magnilicamentc chiunque 
possedeva un’anima artistica, per fare intendere ai 
popoli che il papato, lungi dall’essere nemico dei 
lumi, li glorifica come un dono che viene da Dio; 
l’altro, allorché l’arte era creata e più non temeva 
le burrasche, col dimenticare per un momento la for- 
ma per non pensare che ai mali della Chiesa , vale a 
dire ad un’opera che ha pure la sua poesia, e che 
nessuno meglio di Adriano poteva fare. Esso risplen- 
deva per tutte le qualità che la Germania rinfacciava 
a Leone X di avere a sdegno ; amava la solitudine , 
il bigello, una mensa frugale, la semplicità nel culto 
e nelle cerimonie , il sapere che sta nascosto , e la 
pietà che trema di essere indovinala. Molto tempo 
prima che Lutero toccasse coll’ ardente sua mano le 
indulgenze, egli aveva studiata la natura di coleste 
opere di satisfazione , fissato il loro limite ed asse- 
gnalo il loro vero carattere , separando mirabilmente 
l’uso dall' abuso, e conciliando l’esigenza del dogma 
coi lumi della ragione. Alla sua esaltazione al ponti- 
ficato, aveva data una bolla in cui si trovano le dot- 
trine da lui prima professate con sì raro talento, in- 
torno al merito del sangue di Gesù Cristo, tesoro di 
indulgenze , come insegna la Chiesa. In questa egli si 
solleva con un’ energia , non approvata da alcuni ca- 
suali , contro gli scandali dati al mondo dal papato ; 
sulla necessità di una riforma viva ed efficace nei mem- 
bri c nel capo; sulle dissolutezze dei prelati ed il loro 
lusso scandaloso; sul vergognoso traffico delle cose 
sante , di cui Roma per la prima aveva dato Tescui- 
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pio: e, per mostrare che non vane erano le lagnanze, 
orasi posto all’opera subitamente, ed aveva ridotto il 
prezzo «Ielle dispense che si era costretti di compe- 
rare a Roma per contrarre malrimonj fra gradi vieta- 
ti. Movevasi lagnanza, in Germania principalmente, con- 
tro le prerogative dei coadjutori della cancelleria ; ora 
Adrianoletol.se loro in parte, ed ai questuanti levò il 
potere di distribuire e di vendere le indulgenze. Non era 
questo che il principio delle riforme clic meditava, se 
la Germania avesse voluto seguirlo in queste vie di 
miglioramento : ma il buon volere del papa doveva 
spezzarsi contro i capricci della politica costituzione 
germanica. 

L’editto di Worms, emanato dall’imperatore, aveva 
avuta la sorte di tutte le leggi che si è anticipata- 
mente deciso di non applicare, e che sono destinate 
soltanto ad incutere timore; il pnblico ne rise allorché fu 
veduta la riforma camminare a fronte scoperta, e spar- 
gere in piena luce le sue dottrine. Non v’ era mano 
abbastanza forte in Germania per far eseguire gli or- 
dini dell’ imperatore ; e Carlo V, che trovavasi allora 
in Ispagna , sembrava non udire lo strepito delle dis- 
sensioni religiose che li turbavano. Era esso occupato 
da gravi pensieri , ed ideava, dicesi, una monarchia in 
cui il sole non dovesse tramontare. 

Prima di partire aveva scelto a suo rappresentante 
Federigo Palatino, principe effeminato , amico dei pia- 
ceri , e che forse avrebbe acconsentito ad infierire 
contro i riformati, se avesse trovato intorno a sé co- 
scienze disposte ad associarsi a misure di rigore; ma 
quasi tulle erano cadute nell’indifferenza, come «e 
avessero aspettalo l’elfeLto di quelle parole, dette da 
Lutero alla dieta di Worms: «« Se l’opera mia viene 
da Dio , sarò portala a compimento »>. D’ altron- 
de molle fra esse non potevano che trar guada- 
gno dal trionfo del principio riformatore, e le spoglie 
opime, abbandonale dal monaco sassone ai principi che 
avevano chiusi gli occhi, erano assai atte a sedurli. 
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Luterò adoperavasi senza posa a cattivarsi il popolo 
in favore della sua causa. Il popolo intendeva il lin- 
guaggio da lui parlato, ed accoglieva con gioja le de- 
clamazioni contro I' oppressione ; pieno di speranza 
clic verrebbe la sua volta , e clic potrebbe un giorno 
fare i conti co’ suoi padroni , e farsi valere di buon 
grado od a viva forza. Il manifesto publieato in quel- 
l' epoca da Lutero doveva suscitare turbolenze , col- 
I’ esaltare quella febre d’ indipendenza di cui era in- 
ferma la moltitudine. Aveva dato al suo libro il ti- 
tolo di : la Magistratura secolare. Il suo esordio è pie- 
no di collera. « Iddio, esclama, infiamma il cervello 
dei principi. Essi credono che bisogni obedire ai loro 
capricci; si pongono all’ombra di Cesare, di cui, ad 
udirli , non fanno che eseguire gli ordini da sudditi 
obedienli, come se potessero nascondere a tutti gli 
occhi la loro iniquità 1 Bricconi, che vorrebbero essere 
tenuti per Cristiani ! Ed ecco le mani cui Cesare ha 
affidale le chiavi della Germania! Insensati, che estir- 
perebbero la fede dal nostro suolo , e vi farebbero 
crescere la bestemmia , se non si resistesse loro al- 
meno colla forza del verbo. Se io assalissi di fronte 
il papa, quel grande idolo romano, potrei aver ti- 
more delle sue squame o delle sue bolle ? » 

Lutero entra poi in materia , e pone in evidenza 
alcune .massime della Scrittura clic trattano del po- 
tere civile, e dell’ obedienza del suddito, le quali 
al primo aspetto sembrano contraddirsi; ma egli cerca di 
conciliarle. Egli divide la società in due frazioni, una 
che appartiene al regno di Dio, l'altra a quello di 
questo mondo ; la prima , congregazione di fedeli , 
Gerusalemme di cristiani, che per governarsi non ha 
d’uopo uè di spada, nè di magistratura, nè di Mini- 
stero politico; in cui non esiste alcuna anarchia, in 
cui lutti i membri sono uguali ; in cui non v'ha altro 
padrone che Cristo; in cui vescovi e preti non sono 
distinti che dai ministero che fu loro devoluto; in cui 
non si possono stabilire leggi, nè fare regolamenti senza 
il cousenso della volontà comuiunc. 
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« Non è per colesta società scelta die furono fatte 
le leggi, stabilite le magistrature e fondati i tribunali, 
ma bensì per quella società d’ infedeli che non po- 
trebbe esistere senza tutte queste umane invenzioni. 

] preti ed i vescovi portino pure la spada ed eser- 
citino la magistratura politica , ma soltanto in quella 
società civile di uomini che di cristiano non hanno 
che il nome. Nessun* anima cristiana non deve ripa- 
rarsi sotto la spada della legge civile, rivestire l’ofTì- 
cio di giudice per amministrare la giustizia. Colui che 
discute dinanzi ai tribunali , che vi si reca a mendi- 
care od a difendere il proprio onore, o i beni terreni, 
è indegno di portare il bel nome di discepolo di Cri- 
sto : esso è un gentile, un infedele. Tutti hanno ri- 
cevuto il battesimo, ma fra quelli clic furono rigenerati, 
quanto son pochi i Cristiani cui Cristo può confessare ! » 

Quindi Lutero si affretta ad abbandonare la dedu- 
zione di teorie metafìsiche che non sono fatte pel po- 
polo, e che lo annojerebbero per poco si prolungas- 
sero 5 forme logiche, le quali non sono dirette che alle 
intelligenze elevate, come Melantone, Gionata,Spalalino; 
e ritorna alla lotta appassionata della parola, in cui è 
tanto potente e non ha rivali; a quella lingua di fuoco, 
che infiamma, smuove, elettrizza a guisa di un inno 
di battaglia , e che intimorisce i suoi stessi discepoli. 

« Ecco che Iddio abbandona i principi cattolici ai 
loro sensi riprovati ; egli vuol finirla con essi e con 
tutti i principi della Chiesa : il loro regno è chiuso , 
e stanno tutti per iscendere nella tomba coperti dal- 
1’ odio dell' uman genere, principi, vescovi, preti, mo- 
naci, bricconi sopra bricconi. Dacché il mondo è mondo, 
un principe saggio e prudente è un uccello raro sulla 
terra , ma più raro ancora è un principe giusto. 
Che cosa sono i grandi per la più parte? sono pazzi, 
furfanti , ed i più grandi furfanti che vivano sotto 
il sole; littori e carnefici, di cui Dio si serve nella 
sua collera per punire i malvagi e conservare la pace 
delle nazioni: poiché il nostro Dio è grande, cd è ue- 
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cessano eh* egli abbia al suo servizio dei nobili , dei 
ricchi , degl’ illustri carnefici , e gli piace che noi chia- 
miamo Padroni clementissimi i suoi carnefici ed i suoi 
littori. Principi, la mano di Dio pende sul vostro capo; 
il disprezzo verrà sparso sopra di voi ; morrete, fosse 
il vostro potere anco superiore a quello del Turco mede- 
simo. Già la vostra ricompensa è giunta ; siete consi- 
derati per bricconi e gaglioffi; siete giudicati dalla parte 
che sostenete; il popolo vi conosce, e quel terribile 
castigo , da Dio chiamato disprezzo , vi stringe da ogni 
lato e non potrete sfuggirlo. Il popolo stanco non può 
più tollerare la vostra tirannia e la vostra iniquità. 
Iddio no ’l vuole. 11 mondo non è più quello di una 
volta, in cui cacciavate gli uomini come la salvaggina ». 

Si ponga a Firenze Lutero, come Savonarola, e 
quest'inno solleverà la moltitudine, che correrà alle 
armi ed infrangerà quegli strumenti d’ iniquità, ai quali 
vien dato il nome di principi. In Germania la parola 
del riformatore non poteva produrre lo stesso effetto 
sopra di un popolo freddo per natura , il cui cervello 
non è colpito che da un pallido sole, ed accostumato 
d’altronde ad una obedienza passiva alle potenze di 
questo mondo, della quale il Cattolicismo gli faceva 
un imperioso dovere. La ribellione aperta avrebbe po- 
tuto difficilmente organizzarsi, poiché non v’era vincolo 
commune che riunisse le popolazioni. Allorché insorge- 
ranno i contadini, non sarà in nome della religione, ma 
bensì per interessi affatto materiali : sarà guerra di schiavi 
che verrà intrapresa da un altro Spartaco. E Lutero 
conosceva i probabili risultati delle sue parole , e la 
natura delle intelligenze cui erano dirette. Quelle ani- 
me formate da lungo tempo al giogo avevano presen- 
tilo il disegno di Carlo V; sapevano ch’egli non era 
tanto lontano da non potere tornare indietro, e venire 
a suffocar nel sangue un’ aperta ribellione. In vece 
dunque di assalire di fronte il potere, il popolo si 
contentò d’ inciamparlo nella sua strada, di moltipli- 
care gli ostacoli sui suoi passi , di creare diffidenze , 


Digilized by Google 



ao8 

(l'importunarlo co’ suoi lamenti, ili stordirlo colle sue 
querele, di calunniare le sue intenzioni, di attribuirgli 
desiderj di sangue, e d’ accusarlo di procurare di ri- 
mettersi in forza con un ipocrito riposo, per quindi 
colpire le coscienze con maggiore sicurezza. Ai prin- 
cipi cattolici principalmente toccava di soffrire, che la 
riforma crasi introdotta sino nella loro corte. Essa li 
denunziava a Lutero, che alle volte poteva essere te- 
nuto come se avesse il dono della seconda vista : poi- 
ché profetizzava avvenimenti che poi si adempivano: ed 
era appunto in tal modo ch’egli conosceva i segreti del- 
l’arcivescovo di Magonza, che gli venivano confidali dal» 
suo segretario, Wolfgango Capilo, che poi non tarù 'j 
ad abbracciare la riforma; ed i progetti di Federigo 
l’ elettore, che gli venivano rivelali dal segretario del 
principe, Giorgio Spalatino. Allorché venne aperta la 
dieta di Norimberga, neli522, correndo il mese di novem- 
bre, Lutero conosceva anticipatamente le disposizioni dei 
principi che dovevano prendervi parte. La maggioranza, 
senza essere inclinata per le nuove dottrine, temeva 
l’immensa popolarità di cui godeva il monaco in Ger- 
mania, e più ancora la sua parola, che abbruciava 
come se fosse fuoco qualunque vestimento cui s’ avvi- 
cinasse, principalmente poi la porpora e l’armellino. Era 
certo che nessuna voce nemica griderebbe: « Maledi- 
zione all'evangelismo! » e che, se alcuna surgesse 
dal banco dei principi cattolici, sarebbe tosto suffocala 
da voci altrimenti numerose, fatte eloquenti dalla paura. 
A questo congresso di Norimberga erano rappresen- 
tale tutte le opinioni religiose dell’ epoca : eranvi tie- 
pidi Cattolici, Luterani, Anabattisti, Sacraraentarj, Zuin- 
gliani, Melantomani , che erano chiamati Gerarchisti , 
Garlostadiani ed Atei. Le opinioni politiche presenta- 
vano la stessa confusione; in assenza dell’imperatore, 
tutte queste voci si agitavano, facevano strepito, vole- 
vano salvare la Germania, e la dieta non offrì che il 
tristo spettacolo di una assemblea, in cui i principi se- 
colari trattavano di teologia , e gli ecclesiastici , di 
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potere. Se il nunzio di papa Adriano, Cheregato, avesse 
avuto 1’ eloquenza di Aleandro, ambasciatore di Leo- 
ne X, egli avrebbe certamente trionfato di tulle quelle 
fiacche volontà, nò alcuna avrebbe tentato di opporre 
resistenza. Non essendovi nell* assemblea neppure una 
testa dotata di fermezza, il momento era favorevole, 
e la ribellione avrebbe potuto venir repressa. Ma in 
luogo di quella parola di Aleandro, vivace, impetuosa-, 
scintillante d’ imagini, che seduceva prima di convin- 
cere, ora non v' era più che una frase strisciante, in- 
certa , molle e piena di timidezza. Cheregato era un 
paziente sullo scannelto, e non un giudice. La dieta 
parve colpita di stupore, e si aspettava un tuono di- 
verso. Come accade , tornò il cuore a tutti quegli uo- 
mini che ne mancavano, al cospetto di quel nunzio 
che faceva discendere la porpora sino alla preghiera, 
poiché il suo discorso era una vera confessione, fatta 
più da un luterano che da un cattolico. — Il papa 
riconosceva umilmente « che la cattedra di S. Pietro 
per la prima erasi macchiata, che la Chiesa aveva 
d’uopo di riforma, che, se Iddio l’aveva sì crudelmente 
punita , era a cagione delle colpe de’ suoi prelati e 
de’ suoi preti; che, da alcuni anni, l’abuso delle cose 
sante, l’insolenza del potere, lo scandalo, venivano da 
Roma; che era suo voto ardente riparare al passato, 
far discendere la riforma dal capo alle membra; che la 
cattedra pontificia, sede principale del male, doveva 
essere curata per la prima , e che , guarita che fosse 
questa, la piaga della Chiesa si chiuderebbe presto ». Il 
nunzio suggiungeva , che bisognava peraltro guardarsi 
da qualunque esaltazione , respingere i rimedj eroici , 
i quali altro non farebbero che aumentare la malattia, 
impiegare lenitivi che guarirebbero il malato ; e che, 
coll’ajuto di Dio, il papa, che si era incaricalo del 
governo delle anime solo per obedire ad una volontà 
superiore, verrebbe a capo di rendere la pace alla 
Chiesa. Quindi, dirigendosi ai membri della dieta: « Sono 
Luterò. 14 
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pronto, diceva, ad ascoltare i vostri lamenti: se avete 
ipierele, formulatele; il papa è disposto ad accoglierle 
nella sua paterna bontà. Non dimenticate che gli Or- 
dini gli devono il concorso della loro volontà ; che 
esiste un editto , quello di Worms , che in assenza 
dell' imperatore siete incaricali di mantenere, e che 
dipende da voi lo stabilire le misure più opportune 
acciocché il cuore del padre comiuune dei fedeli non 
venga contristato dal trionfo dell’ eresia ; che la Chiesa 
ha parlalo , e che da figli docili dovete obcdirle ed 
invigilare alla esecuzione de’ suoi decreti ». 

Si vede quanto sia debole, imbarazzato ed impru- 
dente siffatto linguaggio del rappresentante di una Corte 
usa a parlare con lauto vigore. Csso non era certa- 
mente fatto per dare una grande idea del sovrano in 
nome del quale era venuto, uè dell’ oratore che se ne 
faceva l’organo. I membri della dieta non si sareb- 
bero mai fitti grandi al punto in cui erano innalzati 
dal nuuzio di Sua Santità; e Lutero non era intiera- 
mente sicuro delle loro disposizioni, e temeva i prin- 
cipi cattolici. Per comprometterli agli occhi della na- 
zione tedesca, aveva avuto cura di rappresentarli quali 
strumenti di vendetta fra le roani di Dio. L’ arringa 
del nunzio produsse altrettanti despoti dalle mani di 
ferro, uomini che, in balia al loro istinto, si sarebbero 
infranti contro un soffio energico. Al di là dei monti 
sparse la diffidenza e lo scoraggiamento nell’animo dei 
prelati italiani , e si trovò che la lingua di Chcregalo 
conveniva ai figli del secolo, ma che era un assur- 
do nella bocca di un nunzio. La Germania non potè 
dissimularsi che la corte di Roma era singolarmente 
decaduta , e Lutero a Wiltemberga non mancò di porre 
a confronto le parole di Cheregato alla dieta di No- 
rimberga, con quelle di Gaetano a Worms, e di mo- 
strare ai riformati come la sua causa avesse latto pro- 
gressi, dacché un nunzio era costretto di confessare al 
mondo — che tutte le turbolenze che vi erano state 
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sin allora avevano traila la loro sorgente dal disordine 
della corte di Roma. 

L’adunanza di Norimberga non ebbe d’uopo di medi- 
tare a lungo la sua risposta, citò bisognava commentare 
l'arringa officiale. Essa dichiarò che , se non era stato 
eseguilo l’editto imperiale contro i partigiani di Lu- 
tero, la colpa era di Roma, di cui la Germania aveva 
tanto a dolersi; che le misure di rigore, lungi dal suf- 
l'ocare le nuove dottrine, ad altro non avrebbero ser- 
vito che a propagarle maggiormente; che il popolo si 
sarebbe agitato e ribellato contro il potere, col pre- 
testo che si voleva spegnere la luce del Vangelo. Essa 
congralulavasi col papa che avesse tanto nobilmente 
riconosciuto la necessitò di una riforma nel clero, e 
mostrava la speranza che orinai non si toglierebbe più 
il prodotto delle annate dalla loro primitiva destina- 
zione: la guerra, cioè, contro i Turchi e gl’infedeli. 

Secondo la dieta più non v’era che un mezzo per 
restituire la pace alla Germania, ed era di convocare 
un sinodo nazionale, in cui qualunque voce dissidente 
potesse farsi sentire. Frattanto gli Ordini promette- 
vano di adoperarsi per la riconciliazione commune, 
e di ottenere daU’elellore, che Lutero serbasse il silen- 
zio, che i predicatori più non predicassero che la pa- 
rola di Dio, appoggiata alla dottrina ed alla tradizione 
della Chiesa ; che fosse lascialo all’ Ordinario la cura 
di punire con pene canoniche i preti ammogliali ed 
i monaci che avevano abbandonato il loro convento, 
i quali fossero privati de’ loro beneficj o dei loro pri- 
vilegi senza che il magistrato potesse frapporvi ostacolo. 

Alcune voci tentarono chiedere misure energiche 
contro il proselitismo luterano ed il traboccamen- 
to della stampa che inondava le campagne di scritti 
acattolici: la maggioranza impose loro silenzio, e si 
occupò nel formulare il suo editto, che fu publicato il 
6 di marzo in nome dell’ assente imperatore. Lutero 
aspettava con impazienza questa deliberazione, ed il 
decreto di quest’ assemblea fu per lui un trionfo. 
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Ebbe cura di porre in evidenza la sua vittoria sul pa- 
pato in uno scritto pieno di artificj , in cui la lode 
inverso gli Ordini è destramente temperata da avver- 
timenti che non vengono da lui, dice, ma da Dio 
stesso di cui egli adempie ai commandi: « egli, che nelle 
mani del Signore altro non è che una fiagil canna , 
pari a coloro che si trovano innalzati ad onori e di- 
gnità , e che sarebbero rovesciati da un soffio del Si- 
gnore, se mai la sua parola fosse disconosciuta ». Chiede 
grazia per tutti que’ preti, per que’ monaci, che si vor- 
rebbero punire percliò hanno ODedilo al precetto dato 
da Dio ad Adamo ed a tutta In sua posterità. — Tristo 
accecamento , diceva, crudele durezza del pontefice! 
Prescrizione che ha del diabolico I 

La dieta erasi occupata a formulare i suoi gravami, 
e ve n’ erano cento, cenlum gravammo, dei quali chie- 
deva risarcimento. Erano rimostranze piuttosto che la- 
menti, fatte con asprezza, ed alle quali in generale non 
avrebbe il papa potuto dar evasione, senza ledere la pro- 
pria autorità, la disciplina ecclesiastica e le più sante 
tradizioni. Chcregato fu spaventato al vedere quel fa- 
scicolo di doglianze consegnatogli dal segretario degli 
Ordini. Egli portava la pena della sua timidezza. La 
dieta rifiutò formalmente di rivedere il proprio lavoro: 
d’ altronde la stampa eraseue impossessata , lo aveva 
riprodotto e sparso per tutta la Germania ; onde Che- 
regato dovette rassegnarsi. 

Mentr'egli era in viaggio per Roma, G. Luffi , stam- 
patore di Wittemberga, publicava l’esposto dei Centura 
gravammo in tedesco ed in Ialino, per uso dei dotti 
e del popolo, con iscolie e glose semiserie, 6emischer- 
zose, sempre insultanti pel caltolicismo, e piene atfatto 
dello spirito di Lutero. Egli fu chedetlò quelle righe aspre 
e mordenti, che rimescolò tutto quel fiele, che impastò 
tutto quel fango: è il suo soffio, è il suo fiato; poi- 
ché Ulrico di Hutten era infermo e moribondo. Dun- 
que non si può ingannarsi: egli stesso ebbe cura d'in- 
dicare il processo di divinazione che è molto semplice. 
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« Allorché sopra una bella pagina bianca trovate dei 
punti neri e viscidi, dite pure: Quivi fu una mosca ». 
E noi, allorché vediamo un bel volto di vecchio, 
quello di Adriano, o del cardinale arcivescovo di Ma- 
gonza, tutto rosso per uno schiaffo impressogli da una 
mano di prete, diciamo: Questa mano è quella di Lu- 
tero , nè c’ inganniamo. 

L’infelice Adriano, quel papa tanto puro, quel cri- 
stiano della primitiva Chiesa , quel buon pastore che 
avrebbe dato la propria vita per le sue pecore, quel- 
l’apostolo il quale « non pensava il male » e di cui 
il mondo non era degno, secondo la bella espressione di 
uno storico protestante, sentissi profondamente oppresso 
il cuore quando l ivide Cheregato, e mori di dolore. Tutti 
i poveri di Roma seguirono piangendo la funebre sua 
bara, e gridavano : 11 padre nostro è morto! ed il popo- 
lo inginocchiato spargeva lagrime ove questi passavano. 
Non mai pompa funerea aveva cagionalo tanto dolore, 
e Roma finalmente conobbe quanto avesse perduto. 
Alcuni cardinali accompagnarono il corpo alla chiesa 
di S. Pietro : erano questi gli amici d’ infanzia del mo- 
naco d" Utrecht, e per loro cura venne eretto un pic- 
colo monumento, in cui dovevano essere serbate le care 
sue spoglie, e sulla cui pietra leggevasi : — « Qui giace 
Adriano VI, che considerò il potere come la maggiore 
delle sventure ». Più tardi un cardinale tedesco fece 
innalzare a proprie spese in un’altra chiesa un ceno 
tafio meno semplice recante queste parole, che Adria- 
no amava ripetere: — All’anima più onesta, nulla 
importa quanto il tempo in cui visse. 

Pochi giorni prima di morire, Adriano aveva cano- 
nizzalo Benno, vescovo di Misnia, santo prete la cui 
memoria è tuttora venerata in tutta la Sassonia cat- 
tolica: era un altro Martino, il quale spesso, dopo di 
aver venduto i propri ornamenti, tagliava in due la 
sua veste per darla ai poveri. Lutero, il quale propo- 
neva per essere venerali dai Cristiani quelli fra i suoi 
discepoli che avevano trovata la morte nel corso del 
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loro apostolato, volle impedire che si festeggiasse questo 
nuovo santo. Scrisse il suo libro — riguardante il 
nuovo idolo ed il vecchio demonio — in cui trovò 
mezzo di oltraggiare i vivi ed i morti. 

In questo momento, l’anima di un monaco, per un 
istante fuorviata da Lutero, spiegava il volo dalla sua 
cella al seno di Dio: era quella di Staupitz, che ripe- 
teva morendo: Amare è pregare. 


FINE DEL VOLUME FRISO. 
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